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IL TRA DUTT 0 RE. 


I discorsi pronunciati dal signor D' Aguesseau co- 
me avvocato generale del parlamento in Parigi , rac- 
chiudono i più giusti principi ai quali dee unifor- 
mare la sua condotta tanto il pubblico funzionario 
che il privato cittadino. 

Nato questo grand' uomo per essere la delizia 
del suo secolo e 1’ ammirazione della posterità , ci 
lia fatto conoscere col suo esempio come con un co- 
stante amore per la virtù , con una non interrotta 
applicazione allo studio , e con un ardente deside- 
rio del pubblico bene , si può da una privata con- 
dizione essere innalzato da’ voti del popolo, e dal- 
le sagge viste di un illuminalo monarca, alle più 
sublimi cariche dello stato. 

Eletto D' Aguesseau nell’età d’anni ai alla ca- 
rica di avvocato del re presso il tribunale in Pari-* 
gi, venne dopo pochi mesi promosso a quella di av-. 
vocato generale presso il parlamento; e colla vasti- 
tà delle sue cognizioni, e coll’ illibatezza de’ suoi 
costumi si rese degno dei ricevuti onori , ed accreb- 
be maggior gloria ai posti da lui occupati. 

Mosso soltanto dall’ amore del pubblico bene, 
c pronto a sagrificare i particolari suoi interessi a 
quelli della pubblica causa , fa conoscere ne’ suoi- 
discorsi con magnanima eloquenza, <e colla virtuósa’ 
intrepidezza di un funzionario incaricato dèi pùbbli- 
co ministero , agli avvocati ed ai procuratori .i do- 
veri clic li legano alla giustizia ed ai loro clienti ; 
ricorda ai giudici ed agli altri impiegali l’ amore che 
devono al loro stato, V impàrfci&lità , la fermezza a 
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la dottrina , che spiegar devono nelle «loro funzio* 
ni ; e finalmente insegna a qualunque cittadino la 
contentezza della propria condizione , e l’attaccamen- 
to dovuto alla patria. 

Necessariamente censore di tutti i vizj perdo- 
Tcre della sua carica , egli si propose di far rispet- 
tare la censura senza renderla odiosa , e senza pun- 
to rilasciare dell’autorità della leggerne del rigore 
del suo ministero , senza affettare uno zelo feroce , 
nè un’ inflessibile autorità , il cui solo frutto si è 
di irritare , e non di correggere» d’imprimere il 
timore senza inspirare la virtù. 

Una pietà soda , sempre costante nella pratica 
dei sacri doveri - di religione ; una semplicità di co- 
stumi degna dei secoli innocenti dei nostri maggio- 
ri ; un totale allontanamento dal fasto e dalla vana 
pompa , che profana la magistratura ; una modestia 
che nascondeva a se medesimo una parte delle vir- 
tù , e che egli avrebbe desiderato di poter tutte na- 
scondere agli occhi del pubblico , formavano il carat- 
tere interno di D’ Aguesseau. 

La sua casa , per servirmi dell’ espressione di 
un grande oratore , fu 1’ asilo della semplicità , e la 
sua vita la censura del suo secolo. 

Così rare ed importanti virtù D' Aguesseau si 
rendeva degno di una carica la più luminosa dello 
stato, la quale mentre era un giusto premio ai suoi 
meriti , diveniva 1’ oggetto della pubblica soddisfa- 
zione : e fu un giorno veramente glorioso alla Fran- 
oia quello in cui , per la morte improvvisa di Voi- 
sin , venne D’ Aguesseau nell’ età di anni 48 chia- 
mato' alla carica di cancelliere del regno. 

La Francia richiama ancora con tenera ricono- 
scenza i tanti abusi, corretti , gli utili provvedimen- 
ti fatti da D' Augesseau in tutti i rami , sì giudi- 
ziari , che di pubblica amministrazione : colpito co* 
me tutti i grandi uomini dai dardi dell’ invidia egli 
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comparve ancora più-grande in mozzo alle disgrazie 
che gli fecero provare gl* intrighi dell’ambizione, 
ed una corte voluttuosa e politica. Fermo ne’ suoi 
principi altamente protesta di esser debitore di tut- 
to al suo re , eccettuato il sacrificio de’ suoi interessi 
e di quelli del suo popolo ; cede per qualche tem- 
po il campo ai nemici ; si ritira a Frisuis , terra 
de’ suoi maggiori , in cui si abbandona con indici- 
bile trasporto allo studio della religione e della fi- 
losofia , d’onde fu ben. tosto richiamato da tutti 
gli ordini dello stato , e dai veri interessi della 
Francia. 

Uu modello così perfetto di tante e sì pacìfiche 
virtù , che può giustamente proporsi in tutte le età 
ed a tutte le condizioni dello stato , doveva pure 
essere presentalo all’Italia. 

Questo incarico si prese sino dalla metà dello 
scorso secolo il signor Zuliani , e pubblicò in Ve- 
nezia una traduzione di tutte le sue opere. 

Ma sia che egli pago d’ aver reso fedelmente 
nella nostra lingua le parole dell’ autore, non curò 
poi abbastanza la magnificenza delle espressioni, la 
nobiltà delle frasi, e la -grazia dello stile , per cui 
sparve quel caldo entusiasmo, che ad ogni linea ac- 
cende e trasporta l’ animo del lettore ; sia perchè 
1’ edizione non riuscì gran fatto corretta e vistosa , 
non ebbe la sorte di veder coronate le sue fatiche 
del successo di cui erasi lusingalo. 

Desideroso io di supplire in qualche modo alla 
mancate lodevoli viste dei signor Zuliani , non esi- 
tai ad impegnarmi nella stessa carriera. Limitatomi 
però a far conoscere alla nostra lingua i soli discor- 
si, i quali, per le robustezza dei concetti, per l’ele- 
ganza del dire, e per la purità delle dottrine me- 
ritano un luogo di distinzione fra le altre opere di 
uu sì grand' uomo , posi solo ogui studio , affinché 
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questa nuova loro versione non fosse indegna dei 
particolari riguardi del pubblico. 

A tale oggetto mi sono servito della maestosa 
e corretta edizione francese pubblicata in Parigi 
nel 1781. Ho usato ogui attenzione nel trasmettere 
al m;o lavoro tutte le bellezze originali, ed ho pro- 
curato al tempo stesso di darvi un* aria nostrana e 
spirante, per cosi dire, il secolo in cui viviamo. 
In fine non fu mia ultima cura di fare che 1* im- 
pressione riuscisse , per quanto possibile fosse , e 
corretta ed elegante. 

Dopo tutto questo potrò io lusingarmi di un 
esito corrispondente al calore de’ miei voti ? Al pub- 
blico spetta il decidere. Frattanto potrò sempre com- 
piacermi di aver contribuito ad essere utile a quelli 
che vogliono esercitare il talento oratorio , ed ecci- 
tato forse altri a rinnovare più felicemente il mio 
tentativo. 
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PRIMO DISCORSO 

FROSU SCIATO NEI iGgò- 

L’INDIPENDENZA DELL’AVVOCATO. 

Tulli gli uomini aspirano all’ indipendenza : ma questo feli- 
ce slato che forma lo scopo ed il fine ilei loro desiderj , è 

D uello di cui essi godono meno. Arari de’ loro tesori sono pro- 
iglii della loro liberta ; e mentre si assoggettano ad una vo- 
lontaria schiavitù,, accusano la natura d’aver formalo in essi 
dei desiderj che non compie giammai. 

Essi cercano negli oggetti che- li circondano , un bene che 
non possono trovate altrimenti che in loro medesimi , e chicg- 

§ 0110 dalla (bruma un dono che non debbono aspettarsi d'aitron- 
e che dalla virtù. 

Ingannati dal falso splendore di un’ apparente liberta , 
essi provano tutto il rigore di una vera tirannia. Infelici alla 
vista di quel che non hanno , senza esser felici pel godimento 
di quanto posseggono ; sempre schiavi , perchè sempre deside- 
rano , la loro vita non è altro che una continua servitù ; e 
giungono all’ ultimo termine senza avere ancor sentite le pri- 
me dolcezze della liberta. • 1 

. Le professioni le più cospicue sono le più dipendenti ; e 
nel tempo stesso che esse tengono soggetti alla loro autorità 
tutti gli altri stati , provano dal loro cauto quella necessaria 
dipendenza , sotto la quale l’ ordine della società ha ridotte 
tutte le altre condizioni. 

Quegli che la sublimità delle sue cariche innalza al dis- 
sopra degli' altri , si avvede beu tosto che il primo giorno della 
sua dignità fu 1 ’ ultimo della sua indipendenza. 

Egli non può più procacciarsi alcun riposo che non sia 
fatale ai pubblico : si rimprovera i più innocenti piaceri , per- 
chè non li può più gustare , se non in un tempo sacro al 
suo dovere. 

Se l’amore della giustizia , se. il desiderio di servire alla 
sua patria posson mantenerlo nel suo stato , non tolgono però 
che non senta di essere schiavo , c si risovvenga con dispiace- 
re que’ giorni felici , nei «piali non rendeva conto se non a se 
stesso delle sue occupazioni c de’ suoi ozj . 
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La gloria fa che portino più splendide catene quelli che 
la cercano nella professione delle armi ; ma esse non ne sono già 
meno pesanti; e nell’ onore stesso del comando provano la ne- 
cessita di servire. 

Sembra che la liberti bandita dal commercio degli uo- 
mini abbia lasciato il mondo che la dispreizava , ed abbia nella 
solitudine cercato un porto ed un asilo sicuro, ove non è co- 
nosciuta fuor che da un piccolo numero di adoratori , ì quali 
hanno preferito le dolcezze di una libertà oscura alle pene ed 
ai disgusti di una illustre servitù. 

In questo assoggettamento pressoché generale di tutte le 
condizioni , un ordine così antico come la magistratura , così 
nobile come la virtù , così necessario come la giustizia , si di- 
stingue per mezzo di un carattere che gli è proprio , e solo fra 
tutti gli stati si conserva mai sempe nel felice e pacifico pos- 
sesso della sua indipendenza. . 

Libero senza essere inutile alla sua patria , egli si con- 
sacra al pubblico senza esserne lo schiavo ; e condannando 
l’ indifferenza di quel filosofo che cerca néll’ ozio l’ indipen- 
denza , compiange la sorte di coloro che non entrano nelle 
pubbliche funzioni se non col sagrificio della loro libertà. 

La fortuna lo rispetta ; essa perde tutto il suo impero so- , 

pra una professione la quale niente adora fuori della saviezza ; 
la prosperità nulla aggiugne al suo ben essere , perchè nulla 
Pggiugne al suo merito ; nulla le tolgono le disgrazie , per- 
chè le lasciano tutta la sua virtù. 

Se ha ancora delle passioni , non se ne serve più che » 
come di un soccorso utile alla ragione ; ed assogettandole al- 
l’ impero della giustizia non le impiega altrimenti , che per as- 
sicurarne l’ autorità. 

• Esente da ogni sorta di servitù essa arriva alla più gran- 
de elevazione senza perdere alcun diritto alla primiera sua 
libertà ; e sdegnando tutti gli ornamenti inutili alla virtù , 
essa può rendere 1’ uomo nobile senza nascita , ricco senza be- 
ni , elevato senza dignità , felice senza il soccorso della for- 
tuna. 

Voi che avete la sorte di esercitare una professione co- 
tanto gloriosa , godete di un sì raro vantaggio ; conoscete tut- 
ia 1* .estensione dei vostri privilegj e non vi dimenticate giam- 
mai , che siccome la virtù è il principio della vostra indipen- 
denza , così da questa, viene essa innalzata all’ ultima sua perfe- I 

*ione. . 

Felici di trovarvi in uno stato nel quale è una cosa sola 
fare la propria fortuna ed adempire al suo dovere ; ove sono 
inseparabili il merito e la gloria ; ove 1’ uomo , unico autore 
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del suo ingrandimento, tiene tutti gli altri nella dipendènza 
de’ suoi lumi , e li costringe a rendere omaggio alla sola su- 
periorità del suo genio ! 

Quelle distinzioni che sono' fondate soltanto sull’ accidente 
della nascita , quei grandi nomi di cui si gonfia l’orgoglio della 
maggior parte degli uomini , e dai quali anche i saggi sono 
abbagliati , divengono soccorsi inutili in una professione che 
dalla sola virtù riceve tutta la sua nobiltà , e nella quale si 
stimano gli uomini non per quanto hanno operato i loro mag- 
giori , ma per quello che operano eglino medesimi. 

Entrando in qurtto illustre corpo , essi abbandonano il 
rango che nel mondo assegnavan loro i pregiudizj per ripi- 
gliar quello che la ragione loro ha destinato nell’ ordine d ella 
natura e della verità. 

La giustizia , che apre loro l’ ingresso al foro cancella 
perfino la memoria di quelle differenze che sono ingiuriose alla 
virtù , e non distingue più che coi gradi del merito quelli 
eh’ essa chiama in egual modo alle funzioni dello stesso mini- 
stero. • • 

Le ricchezze possono o'rnare un’ altra professione ; ma la vo- 
stra arrossirebbe di esser loro debitrice del suo splendore. In- 
nalzali al colmo della gloria , ricordatevi eziandio , che ad al- 
tro voi non dovete sovente saper grado dei vostri più grandi 
onori , che agli sforzi generosi di una virtuosa mediocrità. 

Quello che forma un ostacolo nelle altre professioni , di- 
viene un soccorso nella vostra. Voi mettete a profitto le in- 
giurie della fortuna , 1’ occupazione vi dà quello che la na- 
tura vi ha ricusato ; ed una felioe disgrazia ha non di rado 
fatto risplendere un merito che senza d? essa sarebbe invec- 
chiato nell’ oscuro riposo di una lunga prosperità 

Sottratti al giogo dell’ avarizia , voi aspirate a beni che 
non sono punto soggetti al suo impero. Essa può disporre a 
suo talento degli onori , cieca nelle sue scelte confondere tutti 
i ranghi , e dare alle ricchezze le dignità , le quali sono do- 
vute soltanto alla virtù : per grande che sia il suo impero 
non temete che possa giammai estendersi sopra la vostra pro- 
fessione. 

Il merito , che ne è 1’ unico ornamento , è il solo bene 
che non si può comperare ; ed il pubblico , sempre libero 
ne’ suoi suffiagj > dà la gloria e non la vende giammai. 

Voi non provate nè la sua incostanza nè la sua ingrati- 
tudine : acquistate altrettanti protettori , quanti testimonj ave- 
te della vostra eloquenza ; le persone le più sconosciute diven- 
gono gl’iustrumenu della vostra grandezza $ e mentre che l’a- 
more del vostro dovere forma l’unica vostra ambizione, la loro 
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voce ed i loro applausi stabiliscono quell’alt* riputazione , che 
punto non danno le cariche le più eminenti. Felici di non 
esser debitori nè delle dignità alle ricchezze , nè delia gloria 
alle digni 'i. 

Ouan j cifTatia elevazione è diversa da quella che si pro- 
cacciano gli i;. nini a prezzo della loro felicità , e spesse vol- 
te anche della loro innocenza ! 

Non è già questo ur> tribu'o forzato, che per convenien- 
za , o per necessità si paga alla fortuna. Egli è un omaggio 
volontario , uni deferenza naUirale che gli uomini prestano 
alla virili^ e che la virtù sola ha diritti» di esigere da essi. 

Voi non avete a ’ smere, che siano confusi cogli onori 
che vi si rendono, i diritti del merito con quelli della. digni- 
tà , nè che vengiii accordato alla carica il rispetto che si ri- 
cusa alla persona ; la vostra grandezza è sempre opera vostra; 
ed il pubblico altri iu voi non ammira , che voi medesimi. 

Una gloria cosi risplendente non sarà il frutto di un lun- 
go servaggio 5 la virtù che voi professate non impone a’ suoi 
seguaci altra legge , che quella di amarla ; ed il suo posses- 
so , per quanto sia prezioso , non costò altro che il desiderio 
di ottenerlo. 

Non avrete punto a dolervi dei giorni inutilmente perdu- 
ti nelle penose vie dell’ ambizione , nè dei servigj resi a spese 
della giustizia, e giustamente pagati col dispezzo di quelli che 
gli hanno' ricevuti. 

Tutti i vostri giorni sono contrassegnati dai servigj che 
rendete alla società. Tutte le vostre occupazioni sono esercizj 
di rettitudine e di probità , di giustizia e di religione. La pa- 
iria non perde alcun momento di vostra vita ; essa profitta 
eziandio dei vostri agi , e gode i frutti del vostro riposo. 

Il pubblico che conosce qual sia il prezzo del vostro tem- 
po, vi dispensa dai doveri ch’egli esige dagli altri uomini; 
c quelli , la cui fortuna trae sempre attorno di se una folla 
di adoratori , vengono a deporre presso di voi lo splendore 
della loro dignità per sottomettersi alle vostre decisioni , ed 
attendere dai vostri consigli la pace e la tranqnilliià delle lo- 
ro famiglie. 

Quantunque nulla vi sia di più essenziale alle funzioni 
del vostro ministero , che la sublimità - dei pensieri , la nobil- 
tà delle espressioni , le grazie esteriori , e tutte quelle grandi 
qualità , il cui concorso forma la più perfetta eloquenza ; non 
crediate però che la vostra riputazione dipenda assolutamente 
«la tutti questi vantaggi; e quand’anche la natura vi avesse 
negati alcuni di questi talenti , non private il pubblico di quei 
soccorsi che ha diritto di attendere da voi. 
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Questi straordinavj talenti , questa grande c sublime elo- 
quenza , sono doni del cielo, che di rado accorda. Appena si 
trova un perfetto oratore in una lunga serie di anni ; non tut- 
ti i secoli ne hanno prodotti ; e la natura si è per molto tem- 
po tenuta in riposo dopo di aver formati i Demosteni ed i 
Ciceroni. j ' • _ ' 

Quelli che han ricevuto un cosi glorioso vantaggio , go- 
dano dunque di una si rara felicità , coltivino questi semi di 
grandezza , eh 1 essi trovano nel loro genio ; accoppino le ac- 
quistate virtù coi naturali talenti ; primeggino nel foro , e 
facciano risorgere ai nostri giorni la nobile semplicità di Ate- 
ne , e la felice fecondità dell’ eloquenza romana. . 

Ma se i primi posti sono dovuti alle loro grandi qualità , 
puossi invecchiare con onore nei secondi: ed in questa illustre 
carriera egli è sempre glorioso il seguire quelli eziandio che 
si dispera di eguagliare. 

Diciamo finalmente a gloria dell’ ordine vostro , che la 
stessa eloquenza , la quale sembra essere il suo più grande 
ornamento , non vi è sempre necessaria per giugnere alla più 
elevata grandezza ; e il pubblico , giusto apprezzatore del me- 
rito , ha fatto vedere illustri esempj , ch’egli sapeva accorda- 
re la fama di sommi avvocali a quelli che non avevano giam- 
mai aspirato alla gloria di oratori. 

• Il sapere ha i suoi allori al pari dell’ eloquenza ; se essi 
sono meno brillanti •, non sono però meno solidi ; il tempo , 
che diminuisce* lo splendore degli uni , aumenta il pregio de- 
gli altri. I talenti sterili nei primi anni rendono con usura 
in un’ età più avanzata quello eh’ essi negano nella gioventù ; 
ed il vostro ordine non si gloria meno de’ grandi uomini , che 
lo hanno arricchito colla loro erudizione, quanto di quelli che 

10 hanno decorato colla loro eloquenza. 

In tal modo voi per istrade diverse , ma sempre egual- 
mente sicure , arrivate alla stessa grandezza • e quelli che si 
erano divisi nei mezzi , si riuniscono nel fine. 

Giunti a quest’ elevazione , la quale nell’ ordine del me- 
rito nulla vede al dissopra di se medesima , non vi resta al- 
tro per aggiugnere 1’ ultimo carattere alla vostra indipendenza , 
che di renderne omaggio alla virtù, da cui 1’ avete ricevuta. 

L’ uomo non è mai più libero se non quando assoggetta 
le sue passioni alla ragione , e la sua ragione alla giustiziti. 

11 potere di fare il male è una imperfezione', e non già nn 
caattere essenziale della nostra libertà e questa non ripren- 
de la sua vera grandezza , se non qnando perde quella mal 
augurata capacità ch’è la sorgente di tulle le sue disgrazie. 

Il più libero ed il più indipendente di tutti gli esseri uon 
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è onnipossente , se non per fare il bene ; il suo potere infinito 
non ha altro confine che il male. 

Le piu nobili immagini della divinità , i re , che la Scrit- 
tura chiama i Dei della terra , non sono mai più grandi , 
che quando sottomettono tutta la loro grandezza alla giusti- 
zia ; e al titolo di padrone del mondo uniscono quello di schia- 
vo della legge. 

Domare colla forza delle armi quelli che non hanno sa- 
puto comportare il bene di una pace , che loro venne accor- 
data dalla sola moderazione del vincitore ; resistere agli sforzi 
di una lega possente di cento popoli congiurati contro la sua 
grandezza ; costringere dei principi gelosi della sua gloria 
ad a m/ni tare la mano che li percuote , e lodare le virtù 
ch’essi odiano ; agire sempre egualmente in ogni luogo , e non 
essere debitore delle sue vittorie ad altri che a se stesso , si è 
il ritratto di un eroe , e frattanto non à che un’ idea imper- 
fetta della virtù di un re. 

Essere egualmente superiore alla vittoria come a’ suoi ne- 
mici ; combattere soltanto pel trionfo della religione ; non re- 

S Dare se non per coronare la giustizia ; fissare a’ suoi desiderii 
ei confini meno estesi di quelli della sua potenza , e far co- 
noscere il suo potere a’ suoi sudditi unicamente col numero 
de’ suoi benefizj ; essere più geloso del nome di padre della 
patria che del titolo di conquistatore , e meno sensibile alle 
acclamazioni che sieguono i suoi trionfi ,* che alle benedizioni 
del popolo sollevato dalla sua miseria , è la perfetta immagine 
della grandezza di un principe. È quello che la Francia am- 
mira , è quello che forma la sua indipendenza nella guerra , 
e che formerà un giorno la sua _ felicità nella pace. 

Tal' è il potere della virtù. E dessa che fa regnare i re, 
che innalza gl’ imperi , e che in tutti gli siati non rende l’uo- 
mo perfettamente libero , "se non quando lo ha reso perfetta- 
mente soggetto alle leggi del suo dovere. 

Voi dunque , che per una felice prerogativa avete rice- 
vuto dal oielo il ricco dono di una intiera indipendenza , con - 
servate questo prezioso tesoro ; e se siete veramente gelosi della 
vostra gloria , unite la liberta del vostro cuore a quella della 
vostra professione. 

Meno dominati dalla tirannìa delle passioni di quello che 
sieda maggior parte degli uomini, voi siete più schiavi della 
ragione; e la virtù acquista sopra di voi altrettanto impero, 
quanto ne perde la fortuna. 

Voi camminate per una sìrada sublime , ma circondata 
da precipizj ; e la carriera che voi percorrete , segnata da 
celebri cadute di quelli che un sordido interesse , ed un mal 
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inteso amore dell’indipendenza ha precipitati dal colmo della 
gloria , al quale essi erano pervenuti. 

G li uni indegni del nome di oratori hanno fatto dell' elo- 
quenza un’ arte mercenaria 5 e riducendosi i primi in schiavi- 
tù , resero il più celebre di tutti gli stati schiavo della più 1 
servile di tutte le passioni. 

Il pubblico ha disprezzato queste anime venali 5 e la per- 
dita della loro fortuna è stata la giusta punizione di quelli 
che han sagrifìcato tutta la loro gloria all’ avarizia. 

Altri insensibili all’ amore delle ricchezze non hanno sa- 
puto essere padroni di se medesimi. 11 Ìoro spirilo incapace 
di disciplina non seppe giammai piegarsi sotto il giogo della 
regola. Non contenti di meritarsi la stima , essi se ì’ hanno 
voluto strappare per forza. 

Insuperbiti dello strepilo dei primi loro successi si sono 
facilmente dati a credere che la forza della loro eloquenza po- 
tesse essere superiore all’ autorità della legge. 

Singolari nelle loro decisioni , pieni di gelosia contro dei lo- 
ro colleglli , di durezza per i loro clienti , di disprezzo per tutti 
gli uomini , essi obbligarono a comperare la loro voce ed i loro 
consigli a costo di tutte le bizzarrie di uno spirito che non 
conobbe altre regole , che i movimenti ineguali del suo umo- 
re , e gli impeti disordinati della sua immaginazione. 

Per quanta riputazione abbiano essi acquistato cogli straor- 
dinarj loro talenti , i loro travagli furono privi della più so- 
lida gloria ; essi hanno ben potuto signoreggiare gli spiriti , 
ma non seppero rendersi padroni dei cuori. 

Il pubblico ammirò la loro eloquenza , ma temette i loro 
capricci 5 e tutto quello che si può dire per essi di più favo- 
revole , si è , eh’ ebbero delle grandi qualità , ma che non fu- 
rono grandi uomini. 

Paventate questi famosi e*mpj , e non vi lusingate di po- 
ter godere della vera liberta a cui aspirate , se non vi procu- 
rate questo bene col perfetto adempimento dei vostri doveri. 

Voi siete collocali per lo bene del pubblico fra il tumul- 
to delle umane passioni , ed il trono della giustizia. Voi por- 
tate a’ suoi piedi i voli e le suppliche dei popoli - r per mezzo 
vostro essi ricevono le sue decisioni ed i suoi oracoli ; voi do- • 
vete egualmente render conto ai giudici ed alle vostre parli * 
ed è questo doppio impegno clic forma il principio di tutte le 
vostre obbligazioni. 

Rispettate P impero della legge , non la fate giammai ser- 
vire con colori più ingegnosi che solidi agli interessi dei vo«. 
stri clienti. Siate pronti a sagrifìcaile non solamente i vc.stri 
beni e la vostra fortuna , ma tutto quello che avete tL più 
prezioso , la gloria vostra , la vostra riputazione. ' ” 
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Spigate nelle funzioni del foro un amore per la giustizia 
degno dei più grandi magistrati , consacrate al suo servigio 
tutta la grandezza del vostro ministero ; e non vi avvicinate 
mai a questo augusto tempio , soggiorno il più nobile eh’ essa 
abbia mai fonnato sulla terra . se nou con un santo rispetto 
che v’ inspiri dei pensieri e dei sentimenti egualmente adattati 
alla dignità dei giudici che vi ascoltano , come all' importanza 
dei soggetti che trattane. 

V oi non dovete minor venerazione ai ministri della giu- 
stizia , che alla giustizia stessa ; impegnatevi a meritare la lo- 
ro stima ; considerateli come i veri distributori di quella glo- 
ria pei fetta che forma l’oggetto de’ vostri desiderj ; e riguar- 
date ]a loro approvazione come la più solida ricompensa delle 
vostre fatiche. 

Egualmente innalzati al dissopra delle passioni e dei pre- 
giudizi , alla sola ragione essi sono solili ad accordare i loro 
sufli agj j i loro giudizj sono unicamente formati dietro il lume 
sempre puro della semplice verità. 

Se essi sono ancora suscettibili di qualche prevenzione , è 
questo un vautaggioso preliminare , che la conosciuta probità 
dell’ avvocato fa nascere in favore del suo cliente. Servitevi di 
questo innocente artificio per conciliarvi la loro attenzione, ed 
accattivarvi la loro confidenza. 

Non vi vantate mai del mal augurato onore d’aver oscu- 
rata la verità 5 e più sensibili agli interessi della giustizia , che 
al desiderio di una vana riputazione , ceicate piuttosto di far 
risultare la bontà della vostra causa , che la grandezza del 
vostro spirilo. 

Lo zelo che voi dimostrate per la dilesa de’vostri clienti, 
non giunga mai a rendervi i ministri delle loro passioni , e 
gli organi della segreta loro malignità , la quale ama piutto- 
sto di nuocere agli altri che df essere utile a se stessa , e ch'c 

5 iù occupata del desiderio di vendicarsi , che della cura di 
ileadere. . 

Qual carattere può essere più indegno della gloria di un 
ordine , il quale ripone tutta la sua felicità nella propria in- 
dipeudenza , di quello di un ucrno sempre agitato dai movi- 
• meuli che vi imprime una straniera pussione , il quale si cal- 
ma e si irrita u genio del ,suo cliente e la cui eloquènza ò 
schiava di una espressione satirica , che lo rende sempre odio- 
so , e spesse volte dispreggevole presso quegli stessi che lo 
applaudouo ? v. 

Ricusate ai vostri clienti , negate a voi stessi l’ intimano 
Pinete di una ingiuriosa declamazione. Ben lontani dal ser- 
virvi ielle armi delia meuzogua c della calunnia , giunga sin 
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■Delie la vostra delicatezza a sopprimere i pili giusti rimpro- 
veri , allorquando non servono se Don che ad offendere il vo- 
stro avversario , senza essere utili ai vostri clienti , o se il lo- 
ro interesse vi obbliga di spiegarli , il contegno con cui voi 
li proporrete , sia, una prova della loro verità ; e compaja al 
pubblico , che la necessith del vostro dovere vi strappò con 
pena quello che la moderazione del vostro spirito avrebbe de- 
siderato di poter dissimulare. 

Non vi guardate meno dalla bassa timidità di un silenzio 
pernicioso ai vostri clienti, che dalla cieca licenza di una sa- 
tira criminosa. 11 vostro, carattere sia sempre quello di una 
generosa e saggia libertà. 

I deboli , gli infelici trovino nella vostra voce un sicuro 
asilo contro l’oppressione e la violenza ; ed in quelle perico- 
lose occasioni , in cui la fortuna vuol mettere a prova le sue 
forze contro la vostra virtù , mostrandole che voi siete no» 
solamente liberi dal suo potere, ma superiori al suo impero. 

Dopo di essere passati fra le agitazioni e le tempeste del 
foro , allorché voi giugnete finalmente a quel porto felice , nel 
quale superiori all’ invidia godete con sicurezza di tutta la 
* vostra riputazione , egli è il tempo in cui la vostra libertà 
riceve un nuovo incremento , e nel quale dovete farne un nuo- 
vo sagrifìcio al pubblico bene. ’ 

Arbìtri di tutte le famiglie , giudici volontari delle più 
importanti differenze, tremate alla vista di un cosi santo mi- 
nistero ; e temete di rendervene indegni , conservando ancora 
quello zelo troppo ardente, quello spirito di partito, quella 
prevenzione altre volle necessaria per la difesa dei vostri 
clienti. 

Lasciate nell’ abbandonare il foro quelle armi , le quali 
liauno riportato tante vittorie nella carriera dell’ eloquenza ■ 
dimenticate quell’ ardore che vi animava , allorquando tratta- 
vasi di combattere e non di decidere sul merito della causa - 
e sebbene la vostra autorità sia fondata sopra una scelta mera- 
mente volontaria , non crediate però che il vostro suffragio • 
sia dovuto a quello che vi ha scelto; e siate persuasi che il 
vostro ministero non si distingue da quello dei giudici , che pel 
carattere , e non pei doveri. ^ * 

Sagrificate a sì nobili funzioni tutti i momenti della vo- 
stra vita. Voi siete obbligati a render conto alla patria di tut- 
ti 1 talenti che in voi essa ammira , e sin a tanto che le vostre 
forze ve lo permettono , è una specie di empietà il ricusare ai 
vostri concittadini un soccorso tanto per essi utile , quanto lo 
« per voi glorioso. ’ H 

Finalmente , se in una estrema vecchiezza la vostra a- 
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Iute indebolita dagli sforzi che ha fatto pel pubblico , pili non 
vi permette di consecrargli il resto de’ vostri giorni , gusterete 
in allora quel riposo durevole , quella pace eterna , eh’ è l’ im- 
pronta dell’ innocenza ed il premio della saviezza. 

Voi godrete della gloria di un oratore e della tranquilli- 
tà di un filosofo ; e se porrete attenzione ai progressi del vo- 
stro ingrandimento , ravviserete che l' indipendenza della fortu- 
na vi ha innalzati al dissopra degli altri , e che la dipendenza 
della viitù vi ha resi superiori a voi medesimi. 

I procuratori non hanno il vantaggio di esercitare una 
professione così luminosa ; ma qualunque sia la differenza che 
passa tra le loro funzioni e quelle dell avvocato , possono essi 
applicarsi le stesse massime , e se vogliono godere della liber- 
tà che può convenire al loro stato , devono cercarla nell’ esat- 
to adempimento dei loro doveri. Essere sottomessi alla giusti- 
zia e fedeli ai loro clienti , è tutto quello a che si riducono 
le loro obbligazioni. Noi vediamo con piacere l’ impegno da 
essi preso per la riforma degli abusi che si erano introdotti 
nei foro corpi $ e gli esortiamo . a fare dei nuovi sforzi per 
evitare i giusti rimproveri del pubblico , e per meritarsi quel- 
la favorevole riputazione che la corte non ricusa giammai a- 
quelli che si distinguono colla loro rettitudine e colla*lor» 
capacità. 



SECONDO DISCORSO 

TRONVHCIATO HEL l6<)5+. 


LA COGNIZIONE DELL’ COMO. 

L ’ . 

oratore si lusinga invano del talento di persuadere gli uo- 
mini^ se dow lia quello di conoscerli. 

Lo studio della morale e quello dell’eloquenza nacquero 
nello stesso tempo \ e la loro unione è nel mondo janto an- 
tica , quanto si f quella del pensiero e della parola. 

Non si dividevano altre volte due scienze , le quali per 
loro natura sono inseparabili. Il filosofo e 1’ oratore possede- 
vano in comune 1’ impero della saggezza \ tenevano essi un 
avventuroso, commercio , una perfetta intelligenza tra 1’ arte del 
ben pensare e quella del ìicn dire ; e non crasi ancora imma- 
ginata quella distinzione ingiuriosa agli oratori , quel divorzio 
funesto all’eloquenza,, dello spirito e della ragione, delle e- 
spressioni e dei sentimenti , dell’ oratore e del filosofo. 

Se per avventura poteva esservi fra loro qualche diffe- 
renza , era tutta in favore dell’ eloquenza. Il filosofo era con- 
tento di convincere , 1’ oratore occupar asi a persuadere. 

L’ uno supponeva i suoi uditori attenti , docili e ben af- 
fetti • l’ altro sapeva Joro inspirare 1’ attenzione , la .docilità , 
la benevolenza. 

L’ autorità dei costumi , la severità del discorso , 1’ esat- 
tezza del ragionare rendevano il filosofo degno di ammirazio- 
ne: la dolcezza dello spirito , o naturale o acquistata, le at- 
trattive della parola , il sapersi insinuare facevano amare 1’ o- 
ratore. 

Per 1’ untf lo spirito } per l’altro era il cuore. Ma il 
cuore si rivoltava sovente contro le verità , di cui era con- 
vinto lo spirito -, all’opposto lo spirito non ricusava giammai 
di sottomettersi ai sentimenti del cuore , ed il filosofo , monar- 
ca legittimo , si faceva non di rado temere come un tiranno, 
in vece che l’ oratore esercitava una sì dolce e sì piacevole 
tirannìa , che là si riteneva pei un dominio legittimo. 

In questa prima età dell’ eloquenza vide altre volte la 
Grecia il più grande de’ Suoi oratori gettare f fondamenti del- 
1’ impero della parola sopra la cognizione dell 1 uomo , e sopra 
i principj della morale. 

Invano la natura gelosa della sua gloria gli ricusa i suoi 
Dfscors ■ D'-dguesscau. 2 
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esteriori talenti, quell’ eloquenza mula, quell' autorità visibile 
che sorprende Lamino degli uditori*, e guadagna i loro voti 
prima che l' autore abbia meritati i loro sulfragj ; la sublimità 
del suo discorso non fascera all’ uditore trasportato fuori di se 
il temp'o e la libertà di notati i suoi dilètti ; essi saranno nasco- 
sti fra lo splendore delle sue virtù ; si sentirà il suo impeto , 
ma nou # si vedranno i suoi passi 5 gli si terrà dietro come un’ 
aquila nell’ aria , senza sapere come abbia abbandonata la terra. 

Censore severo della condótta del suo popolo egli compa- 
rirà più popolare di quelli die lo adulano 5 oserà esporre a’ suoi 
ocelli la trista immagine della penosa e malagevole virtù ; e 
lo indurrà a preferire l'incomoda e spesse volte sgraziata «Siesta 
all' aggradito vantaggio e alle dolcezze di una indegna pro- 
sperità. * 

La potenza del re di Macedonia paventerà*!’ eloquenza del- 
1 ’ oratore ateniese ; il destino della Grecia rimarrà sospeso tra 
Filippo e Demostene ] e siccome questi noti può sopravvivere 
?lla ti berta della sua patria , cosi quella non potrà fuorché 
con lui venir meno. * 

D’ onde sono nati quei sorprendenti effetti di una più che 
iiinàh'à, eloquenza ? Qual è la* sorgente di tanti prodigj , il cui 
semplice racconto forma ancora dopo tanti secoli l' oggetto del- 
la nostra" ammirazione ? 

Non sono armi preparate nella scuola di un declamato- 
re ; quei lampi , quei fulmini clic fanno tremare i re sopra dei 
loro troni , sono formati in una regione più elevata. Nel seno 
della saggezza egli attinie quella ardita e generosa politica , 
quella costante ed intrepida libertà , quell’ invincibile amore 
della patria ; nello studio della morale ricevette dalla stessa 
ragione quell’ assoluto impero , quella potenza sovrana sopra 
l’animo de’ suoi uditori. Vi fu d’uopo di un Platone per for- 
mare un Demostene , "affinché il più grande degli oratori fa- 
cesse omaggio di tutta la sua celebrità al più grande dei 
filosofi. * 

Che se , dopo di' aver portato lo sguardo sopra questi 
folgoranti lumi dell’ eloquenza , noi possiamo ancora sostenere 
la vista dei nòstri difetti , avremo almeno la consolazione di 
conoscerne la causa e di scoprirne il rimedio. 

Non òi maravigliamo punto di vedere ai nostri giorni que- 
sto prodigioso decadimento della professione dell’ eloquenza 
dovremmo essere all’ opposto sorpresi , se la vedessimo fiorire. 

Lasciati sino dalla nostra fàùciullezza in preda ai pregiu- 
, dizj dell’educazione e dell’ abitudine , il desiderio di una fal- 
sa gloria c’ impedisce di conseguirne la vera - e per una am- 
bizione chi si precipita nel volersi innalzare , si vuol agire 
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prima <li aver imparato s condurci ; giudicare prima di aver 
conosciuto-, e, se noi abbiamo anche il coraggio di dirlo , par- 
lale prima di aver pensato. 

£i disprezza la cognizione dell 1 uomo coinè una sterile 
occupazione' più alla ad inaridire che ad arricchire lo spirito; 
come 1’ occupazione di quelli che hanno nulla a lare , e le 
cui fatiche per quanto splendore acquistino "dalla bellezza del- 
le loro opere , non si riguardano altrimenti, che come un’ il- 
lustre e laboriosa oziosità. 

Ma r eloquenza si vendica da se stessa di questa temeri- 
tà , essa ricusa il suo soccorso a quelli che la vogliono ridur-* 
re ad un semplice esercizio di parole : e degradandogli dalla 
dignità di datori , lascia loro soltanto il nome di frivoli de- 
clamatori , o d' istorici, spesse volle infedeli , delle liti.occor-, 
se ai loro clienti. « 

V oi che aspirate a far risorgere la gloria del vostro or- 
dine , ed a richiamare a'nostri giorni 1' ombra almeno e f im- 
magine di quell' antica eloquenza», non vi arrossite di chiedere 
dai lilosoli quell# -che una volta era di vostra ragione ; e pri- 
ma di accostarvi al santuario della giustizia contemplate con 
attento sguardo quello spettacolo non interrotto che l 1 uomo 
presenta all' uomo' medesimo. > 

Il suo spirito chiami a se i vostri primi sguardi , ed in- 
teressi per qualche tempo tutta la vostra applicazione. 

La verità c 1' unico suo oggetto ; egli la cerca ne 1 suoi 
più grandi traviamenti ; essa c la Ionie innocente de' suoi er- 
rori ; nè la menzogna gli piacerebbe , fuorché sotto l’ imma- 
gine e 1’ ingannevole apparenza della- verità. 

L’ oratore non ha che a mostrarla , ed è sicuro della vit- 
toria ; egli ha adempito al primo ed al più nobile de' suoi 
doveri, quando ha saputo illuminare, istruire, convincere lo 
spirito e presentare agli occhi de’ suoi uditori una luce si vi- 
va , sì risplendente , eh’ essi non possine sottrarsi dal ricono- 
scere a questo augusto caiattere la presenza della verità. 

Non si lasci abbagliare dal passaggiero vantaggio di quella 
vana eloquenza che cerca di sorprendere i suffragi con delle 
grazie ricercate , e non di meritarli colle solide bellezze di un 
vittorioso ragionamento. L’ uditore lusiugato senza esser con- 
vinto condanna il sentimento dell’oratore , mentre loda la sua 
immaginazione ; ed accordandogli a stento il tristo elogio- di a-i 
ver s apulo piacere , senza aver saputo persuadere , preferisce' 
senza esistere un’ eloquenza grossolana e rozza , ma convin- 
cente e persuasiva , ad una ricercatezza languida é snervata, 
la quale non lascia -alcun pungolo nell’ animo degli uditori. 

Quegli che avrà ben conosciuta la natura dello spirfto 
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umano , saprà trovare* nn giusto mezzo fra questi due estremi. 
Istrutto nella difficile arte di mostrare la verità agli uomin^ , 
egli conoscerà che anche per piacer loro, non avvi altro mez- 
zo più sicuro che di convincerli ; ma saprà maneggiare I’ or- 
gogliosa delicatezza dell’ uditore che vuol essere rispettato nel 
tempo stesso che si istruisce ; e la verità non avrà a sdegno 
di prendere nella 'sua bocca gli ornamenti della parola 

La scoprirà con tale artificio , che gli uditori crederanno- 
ch’ egli non abbia latto die dissipare la nube che la nascon- 
deva ai loro occhi 5 e al piacere di scoprirla essi uniranno 
• quello di vantarsi in segreto , eh’ essi dividono con 1' oratore 
il merito di questa scoperta. 

Persuaso che senza 1 ’ arte del ragionare la rettorica è un 
.fidso ornamento che corrompe le naturali bellezze , e il per- 
fetto oratore ne esaurirà tutte le sorgenti , e scoprirà tutte le 
vie per le quali la verità può entrare nello spirito di quelli 
che lo ascoltano. ■ * 


Non trascurerà eziandio» quelle scienze astratte , che la 
maggior parte degli uomini disprezza perchè - le ignora. La co- 
gnizione dell’ uomo gl’ insegnerà eh’ esse sono come strade na - . 
tubali , e se possiamo cosi esprimerci , come porte dello spi- 
rilo umano: Ma attento a non confondere i mezzi col fine , 
non vi si fermerà gran fatto. Si affretterà di percorrerle colia 
sollecitudine di un viaggitore che ritorna nella sua patria ; 
nessuno si avvederà della sterilità dei paesi pei quali è passa- 
to ; egli penserà da filosofo , e parlerà come un oratore. 

Per una segreta concatenzione di proposizioni egualmente 
semplici ed evidenti , egli condurrà lo spirito di verità in ve- 
rità , seflza mai stancare nè dividere 1’ attenzione ; e nel tem- 
po stesso che i suoi uditori stanno ancora in aspettazione di 
una lunga serie di ragionamenti , saranno sorpresi di vedere . 
che per un innocente artificio il semplice metodo ha servito 
^ di prova , e che lordine solo ha prodotta la convinzione. 

Ma poco sarà per lui il convincere 5 egli vorrà persuade- 
re } e scoprirà ben tosto nelle studiare il cuor dell’uomo., i 
differenti caratteri «lei convincimento e della persuasione. 

Per .convincere basta parlare allo spirito ; per persuadere 
fa d’ uopo inoltrarsi sino al cuore. La convinzione agisce so- 
pra 1’ intelletto , la persuasìóne sopra la volontà : 1’ una fa 

conoscere* il bene, l’altra lo fà amare; la prima non impie- 
ga ette la fòrza del ragionare , l’ultima vi aggiunge la dolcez- 
za>-dfi sentimento ; e se 1’ una regna sopra i pensieri , 1’ altra 
stende il suo impero sopra le azioni medesime. 

Tutti i cuori sono capaci di sentire e ’di amare : non 
tutti gli spiriti sono capaci di ragionare e di conoscere. 
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Pei’ comprendere distintamente la verità fa d’ uopo tal- 
volta di altrettanto lume, quanto richi edesi per Scoprirla» agli 
altri. La prova riesce inutile , se lo spirito di quello che la 
ascolta non è capace di comprenderla •, e un grande oratore 
esige un grande uditore per poterlo seguire nei progressi del 
suo ragionamento. 

Ma per regnare colla forza e colla «dolcezza del sentimen- 
to basta parlare alla presenza di uomini. Il loro amor proprio 
somministra all’ oratore delle armi per combatterli ; la sua 
prima virtù è di conoscere i difetti degli altri ; la sua saggez- 
za consiste nello scoprire le loro passioni ; e la sua forja in 
saper approfittare della loro debolezza. 

Per tal modo Spunto egli giunge a superare gli ostacoli 
che si oppongono al successo della sua eloquenza 5 le anime le 
più rubelii , quegli spiriti ostinati , sopra dei quali la ragione 
non avea punto alcuna presa , e ciré resistevano alla stessa 
evidenza , si lasciano strascinare dalle attrattive della persua- 
sione La passione trionfa di quelli che Libagione non ha po- 
tuto domare ; la loro voce» si mesce con quella dèi genj di un 
ordine superiore : gli uni seguono volontariamente la luce elle 
loro presenta 1’ oratore 5 gli altri sono trascinati da un segreto 
incantesimo , di cui essi provano la lorza senza conoscerne la 
causa : tutti gli spiriti convinti , tutti i cuori persuasi pagano 
egualmente all’ oratore qjiel tributo , di amore e di ammirazio- 
ne , che non è dovuto se n^n a quello che la conoscenza del- 
1' uomo ha innalzato al più alto grado dell’eloquenza. 

Padroni dell’arte di parlare al cuore ,■ noa temete elle 
vi possino giammai mancare le figure , gli ornamenti e tutto 
ciò che forma quella innocente vohilt'a di cui deve essere ar- 
tefice 1’ oratore. 

Quelli che altro non apportano nella professione dell’ elo- 
quenza , clie mjponosci mento imperfetto , per non dire un’ in- 
tiara ignoranza della scienza dei costumi , possono temer d’ in- 
correre in questo difetto ; privi del soccorso delle cose -essi 
cercano ambiziosamente quello delle espressioni , come un velo 
magnifico , mercè del quale sperano nascondere la penuria del 
loro spirito , e far vedere che dicòno più di quel che non 
pensano. 

r Ma quelle stesse parole che fuggono da quelli che uni- 
camente le ricercano , offronsi in folla ad un oratore ohe si è 
per mollo tempo nudrito della sostanza dèlie cose. L’ abbon- 
danza dei pensieri produce quella delle espressioni ; nell’ utile 
si trova il piacevole , e le armi che si danno al soldato per 
vincere divengono il suo più bell' ornamento. 

Confessiamo ciò non ostarne esservi uua scienza di piace- 
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re diversa da quella di movere le passioni. L’ oratóre non sem- 
pre jnove: vi si oppone talvolta il suo soggetto : ma l’ora- 
tore dee sempre piacere j perché sempre lo esige F interesse 
della sua causa. » 

Tal è la natura dello spirilo umano , il quale vuole che 
la ragione stessa si assoggetti a parlargli il linguaggio dell’im- 
maginazione. La verità semplice ed incolta trova pochi ado- 
ratori 5 la maggior parte degli uomini non la conosce nella 
sua semplicità , o la dispregia nella sua rustichezza : il loro 
intelletto si affatica in vano di tracciare le prime linee del 
quadro che si dipinge nel loro animo , se F immaginazione 
non gli somministra i suoi colori. L’ opera dell’ intelletto è- il 
piu delle volte per essi una figura mort# ed inanimata ; l'iin- 
maginazionc gli dà la vita ed il movimento. La pura conce- 
zione , per quanto sia luminosa , stanca F attenzione dello 
spirilo : F immaginazione la ricrea , e riveste tutti gli oggetti 
di qualità sensibili nelle quali egli dolcemente riposa. 

Sollevasi egli nuasi sempre contro coloro che osano pren- 
dere una strada direna , e che vogliono giuguere all’ intelletto 
senza passare per F immaginazione. Avvezzo a non ricevere le 
impressioni della verità , se non quando sono accompagnate 
da quel segreto piacere elle egli ritiene per uno de' suoi ca- 
ratteri, preferisce sovente 'una piacevole menzogna ad un’au- 
stera verità : e la sua immaginazione sdegnata dal disprezzo 
dell’oratore che si è limitato di parlare all’ intelletto , si ven- 
dica ben di sovente sopra F oratore stesso , e distrugge se- 
gretamente quella convinzione che questo si lusingava di aver 
saputo produrre. 

•Quanto é favorevole agli oratori una sì fatta disposizione, 
e quanto è vero il dire eh’ è F immaginazione quella che ha 
innalzato F impero dell’ eloquenza , e che le ha sossoggettaii 
tutti gli uomini ! ^ 

Per mezzo suo Foratore sa / avvicinare talmente al nostro 
animo le immagini di tutti gli oggetti stessi. Essa sostituisce, 

I ter così dire , le cose alle parole : non è piu F oratore , ma 
a natura che parla. L’ imitazione diventa così perfetta , che 
si na-conde in se stessa 5 e per una specie d’ incantesimo non 
c più un’ ingegnosa descrizione , ma un oggetto reale che F u- 
ditore crede vedere , creile sentire e dipingersi a se medesimo. 

Questi prodigj dell’ arte sono effetti di quel poter natu- 
rale , che la conoscenza dell’ immaginazione dà all’ oratore 
sopra F immaginazione stessa. A lui solo si appartiene il fare 
questa scelta così difficile fra tante e sì diverse bellezze ; di 
saper lasciare il bene per prendere il meglio ; di prendere per 
così dire , e di raccogliere il primo fiore degli oggetti che egli 
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preseuta allo spirito , e di afferrare nella pittura che si forma 
colla parola , quel raggio , quel lume , quell' avventuroso 
momento che coglie il grande pittore , e che il mediocre cer- 
ca inutilmente dopo che gli è sfuggito. ’ 

Egli possiede il talento ancora più raro di conoscere fin 
dove fa d’ nopo inoltrarsi -, di saper conservare la moderazione 
nel bene Stesso f di non oltrepassare i confini pressoché imper- 
cettibili , i quali dividono ciò che conviene da quello che 
non convien punto ; e di osservare in ogni cosa l’esatto rigore 
della decenza. 

Quest’ ultima scienza è quella che abbellisce tutto quel 
che tocca l’oratore; che aggiugne delle grazi» a la stessa sua 
negligenza , e che fa amare persino i suoi difetti ; «f una se- 
greta simpatia , che attaccando l’ animo a tutti gli oggetti 
esteriori , gli fa conoscere tutti i rapporti che li uniscono , e tut- 
te le differenze, che li separano; o , se si vuole, un’aggiu- 
statezza d’orecchio che la menoma dissonami ferisce , e che 
gusta tutto il hello dell’ armonia j una convenienza che si sen- 
te meglio di quello che si possa definire , che la si trova in se 
stesso , #che sovente si perde nel volerla ricercare ; e , per 
dir tutto in ima parola , egli è il capo d’ opera dell’ arte dei 
retori / ed è ciò non ostante quello che l’arte dei retori non. 
saprehbe insegnare. 

La natura dà all’ oratore qnel genio felice , quel segreto in 
stinto , quel gusto sicuro e delicato , il quale sente come per 
inspirazione quello che sta bene , e quello che non vi sta 
punto. 

La morale vi aggiugne la cognizione dei soggetti , sopra 
dei quali egli dee esercitare i suoi naturali talenti ; e dopo di 
avergli scoperti i generali precetti della Rettorica nello studio 
dell’ uomo in generale , essa gli presenta 1’ uomo in particolare 
come un secondo quadro nel quale egli dee esercitare le par- 
ticolari regole della convenienza. 

Attento nel conoscer se medesimo , se vuol prevenire la 
censura del pubblico, sia egli il primo censore de’ suoi difetti ; 
il carattere il più ordinario di quelli che dispiacciono agli' al- 
tri , si è di piacer troppo a se medesimi. Felice colui che ha. 
cominciato col dispiacere a se stesso per molto tempo; che ha' 

I io tufo esser più vivamente colpito de’ suoi difetti di quello noti ■ 
o fossero i suoi proprj nemici , e che ha provato pei primi 
anni della sna vita 1’ utile dispiacere di non giugnere mai a 
soddisfare a se medesimo ! Sembra che la natura non gli ar- 
rechi questa inquietudine' se non per fargli meglio gustare 11 
piacere della riuscita ,c che a tal prezzo gli faccia acquistare 
la gloria eh’ essa gli prepara. • 


* 
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Egli unisce a questo disgusto di se medesimo una fortu- 
nata diffidenza delle sue forze : la sua modestia fa senza pena 
quel discernimento , tanto grave all’ amor proprio , dei soggetti 
che sono a lui proporzionati ; o piuttosto per un amor proprio 

J )iù illuminato , a fine di riescire in ogni sua intrapresa , nulla 
ntraprende che sia superiore alle sue forze -, e non dimentica 
mai , che , per quanto siasi grande , si compare sempre me- 
diocre , quanto si è inferiore al suo oggetto ; e che all’ oppo- 
sto si compare sempre grande abbastanza tuttavolta che si ha 
potuto corrispondere a tutta l’ampiezza della sua causa. 

Se il carattere del suo spirito gli ricusa 1’ arditezza delle 
espressioni , la veemenza delle figure , la rapidità della decla- 
mazione , egli non preferirà con una sciocca ambizione ìm su- 
blime mal sostenuto ad una saggia e preziosa mediocrità: 
l'aggiustatezza dello spirito, la purezza del discorso, la di- 
gnità della pronuncia formeranno il suo corredo ; l’ egua- 
glianza del suo Itile supplirà al difetto della sua elevatezza , 
la sua dolcezza s’insinuerà nell’animo di quelli che rivoltano 
contro la dominante fierezza degli oratori veementi •, saprà ap- 
profittare persino delle sue imperfezioni ; esse non Serviranno 
ad altro che a rendere 1’ uditore meno diffidente e più facile 
ad essere penetrato ; la sua debolezza formerà la sua forza , e 
farà parte della sua eloquenza. 

Non farà pompa di una vasta erudizione , se le moltipli- 
ci sue occupazioni non gli lian permesso di acquistarla ; o se 
egli è tanto felice di averla acquistata., essa perderà' nella sua 
bocca quell’ aria ruvida ed imperiosa che le danno i letterati , 
per ripigliare quel carattere di dolcezza e di modestia che ri- 
cevette dalla natura ; e per mezzo di una ben intesa dissimu- 
lazione delle sae forze egli godrà del prezioso vantaggio di aver 
saputo meritarsi la stima senza eccitare la gelosia , e di esser- 
si fatto amare dagli uomini nel tempo ‘stesso che li ha obbli- 
gati ad ammirarlo. 

Questa nobile modestia farà spiccare lo splendore di tutte 
Je sue virtù : è dessa che abbellisce per così dire la bellezza 

medesima , che spande una generale decenza sopra tutte le 
parole dell’ oratore , e che fa prendere da quelli che lo ascol- 
tano , sì forte interesse nel successo della sua causa , che in- 
vece di esserne i giudici , ne divengono i protettori. Ornamen- 
to naturale per quelli che trovami nelle prime linee della loro 
carriera , più stimabile ancora in quelli che vi sono più in- 
noltrati , è la virtù di tutti i tempi e di tutte le età , che de- 
ve accompagnai' l’oratore in tulto il* corso della sua riputa- 
zione , quantunque non gli convenga sempre la stessa eloquen- 
za , e che 41 progresso del suo stile debba tener dietro a quel- 
lo de' suoi auui. 
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Alla gioventù si può permettere per qualche tempo la 
copia delle figure, la ricchezza degli ornamenti, e 'ulto ciò 
che torma la pompa ed il lusso dell' eloquenza : questa telice 
temerità questi ardili sforzi di una eloquenza nascente sono 
i difetti di quelli che sono destinati a delle grandi virtù. Uno 
stile secco ed arido è odioso nella gioventù per la sola aflet- 
tazione di una prematura severità. Infelici quei gerì) ingrati e 
sterili che prendono l’aridità per precisione di spinto , la pe- 
nuria per moderazione , la debolezza . per buon uso delle sue 
forze • e si danno a credere che la virtù consista soltanto di 

non aver vizi. , 

Verrà una età più avanzata che toglieva di mezzo questa 
soverchia ricchezza : lo stile dell’ oratore invecchierà con lu* , 
o per dir meglio , acquieterà tutto il senno della vecchiezza 
senza perdere il vigore della gioventù. Allora non gli man- 
olieranno pur anche grazie ed ornamenti ; ina queste grazie 
saranno austere, questi ornamenti saranno gravi e maestosi. 

In cotal guisa seguendo sempre le regole della piu esatta 
convenienza , egli sentirà che il mezzo più sicuro per piacere 
agli altri si è di non ismentire giammai il suo proprio carat- 
tere , e di non parlare fuorché in coerenza a se stesso. 

Ma obbligato dalla natica del suo ministero ad esprime- 
re più che sia possibile le intenzioni de’ suoi clienti , non si 
applicherà meno a conoscerli , se vuol adempire ai doveri del- 
l’ avvocato , e meritarsi la gloria dell’ oratore. 

Studiare le inclinazioni de’ suoi clienti , per assecondarle 
se sono giuste, e per reprimerle se sono disordinate ,• conosce- 
re le loro virtù per prevenire i giudici in loro favore , e i 
loro difetti per distruggere o indebolire la prevenzione loro 
contraria ; esaminare attentamente la loro nascita ed il loro 
stato , la loro riputazione e la loro dignità , onde maneggiare 
con arte questi equivoci vantaggi , i quali possono eccitare o 
il favore % 1’ indivia , il più delle volte -da maggiormente te- 
mersi da quelli che li posseggono , che da desiderarsi da quelli 
che non li hanno, questo è il dovere comune a tutti quelli 
che portano il nome di avvocato ; ma questo non è ancóra che 
una leggiera idea degli obblighi dell oralore. 

Se egli vuol esser sempre sicuro di piacere e di riuscire, 
fa d’uopo che senza prendere nè le passioni nè gli errori dei 
suoi clienti si trasformi per cosi dire in essi; e che, presen- 
tandoli con arte sotto la sua persona ,. compaiano agli occhi 
del pubblico non quali sono , rya quali dovrebbero essere. 

Imiti la destrezza di quei pittori i quali sanno dare del- 
le grazie a quel die la natura ha 'di più spaventevole , c sce- 
mando i diletti senza oli tilde re il verosimile , danno alle per- 
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sone le più deformi la consolazione di conoscersi c di compia- 
cersi nei loro ritratti. 

Per mezzo di questa ingegnosa finzione , sotto questa fin- 
ta persona , 1 ’ oratore animato , penetrato , agitato dagli stessi 
movimenti de’ suoi clienti non dirà mai nulla che perfettamen- 
te non gli convenga ; riunirà quanto ha di dolce e di saggio 
la ragione colla forza e coll' impetuosità della passione ; o per 
dir meglio , la passione del cliente diverrà ragionevole nella 
bocca del suo difensore e limitandosi all’ uso destinato dalla 
natura , essa sapra toccare il cuore senza offendere lo spirito. 

Non sarà piu un uomo solo il cui stile sempre eguale 
non fa altro che cambiare di soggetto senza cambiare di' 
espressione. 

Egli , per cosi dire ,' si moltiplicherà e prenderà altret- 
tante forme diverse , quante cause e clienti avrà di diverso 
carattere. 

Ora sublime e pomposo il suo stile imiterà la rapidità di 
un impetuoso torrente , o la maestà di un placido fiume 
ora semplice e modesto saprà discendere senza abbassarsi , e 
con delle grazie ingenue e degli ornamenti . naturali ricreare 
l’ attenzione di quelli che lo hanno con fatica seguito nella 
sua elevatezza. f 

Ricuserà di ornare quello che altro non comporta che di 
essere spiegato ; dopo di aver portata la luce nelle lunghe 
oscurità di una nojosa procedura , si contenterà di strappa- 
re le spine che le sono naturali , senza volervi mal a propo- 
sito frammettere dei fiori stranieri. 

Non rade volte la veemenza e la dura severità del suo 
discorso sarà scndo alla virtù oppressa , e farà tremare il vi- 
zio già trionfante. Talora più trattabile e più dolce in appa- 
renza , ma in effetto più temibile , egli non tanto s’ impegne- 
rà a rendere il vizio odiosa, quanto a renderlo disprezzevole : 
ma la sua ironia sarà autorizzata dalla necessità , % almeno 
iscnsata dal vantaggio. Il vero le servirà sempre di fonda- 
mento 5 e la saviezza ne saprà moderare e raddolcire 1 ’ uso. 

In questa guisa assumendo successivamente ogni sorta di 
carattere , nato per tutti , e riuscendo in ciascuno come s’ egli 
non fosse nato cjie per quel solo , non gli rimarrà altro a 
desiderare, se non che qual nuovo personaggio impostogli dal- 
la necessità del suo ministero nulla giammai esiga dall’ avvo- 
cato che sia contrario al dovere dell’ uomo dabbene. 

Ma se talvolta egli proverà quel conflitto interno, fra -so 
medesimo ed il suo cliente , la sola sua virtù lo deriderà , o 
piuttosto lo saprà prevenire. Essa arrossirebbe di aver potuto 
esitare un momento fra l’onesto e 1’ utile. Geloso della sua 
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riputazione troppo 1 ' apprezzerà per non sagti/icarla al suo 
cliente-, saggiamente infedele acquisterà ben più di vera e so- 
lida gloria con un giudizioso silenzio che non avrebbe fatto 
con tutti gli sforzi dèlia Sua eloquenza. Più fortunato in tal 
condizione di quello non siano stati gli antichi oratori , egli 
non avrà punto d’ uopo di conoscere il particolar carattere 
de’ suoi giudici per assicurarsi di piacer loro. 

Iti que’ tempi di una libertà nemica della giustizia, nei 
quali la qualità di giudice era un dono della nasata , anzi 
che il prezzo del merito $ in quelle assemblee tumultuose in 
cui la ragione vinta dal numero doveva credersi felice se era 
solamente. disprezzata senza esser punita , l’oratore , il quale 
spesse volte contava i suoi proprj nemici nel numero de’ suoi 
giudici , non poteva quasi mai aspettarsi un esito favorevole se 
non si occupava a scoprire gli errori del popolo per ingannar- 
lo , le sue passioni per sedurlo , i suoi capricci per adularlo , 
la sua debolezza per poterlo dominare. ‘ \ 

Ed allorquando la fortuna stanca di presièdere ai giudizj 
popolari volle rimettere l’ impero del mondo nelle mani di un 
solo , affinchè un sol uomo regnasse sopra tutti gli altri , 
1 ’ oratore trovò sovente tutti i difetti del popolo riuniti nel suo 
giudice con un’ autorità ancora più assoluta. 

F u per verità un giorno di trionfo , non solamente per 
1 ’ oratore , ma eziandio per 1 ’ eloquenza stessa , quando la 
fortuna si compiacque di mettere a fronte due er^ di un. dif- 
ferente carattere , quei grandi uomini che ebbero ambidue per 
iscopo il regnare ed il vincere , 1 ’ uno colla forza delle armi , 
l’altro colle attrattive della paròla. « 

Il conservatore della repubblica , quegli che Roma libe- 
ra chiamò il padre della patria , parla al cospetto dell’ usur- 
patore dell’impero e del distruttore della libertà. Egli difènde 
uno di quei fieri repubblicani che avevano portate le armi 
contro Cesare , ed ha Cesare stesso per giudice . 

E poco il parlare a favore di uu nemico vinto alla -pre- 
senza del vincitore 5 egli parla a prò di un nemico condanna- 
to , ed intraprende a giustificarlo avanti colui che ha pronun- 
cialo la sua condanna prima di sentirlo ^ e che ben lontano 
dal presentargli 1 ’ attenzione di un giudice, più non lo ascol- 
ta fuoricliè colla maligna curiosità di un prevenuto uditore. 

Ma 1’ oratore conosce la passion dominante del suo giu- 
dice , e ciò basta per vincerlo. Egli lusinga la sua vanità per 
disarmare la sua vendetta } e ad onta dell’ostinata indifferenza 
di Cesare sa interessarlo sì vivamente alla conservazione dì 
colui ch’egli Vuoi perdere , ohe la sua emozione non può più 
contenersi dentro di se medesimo. La' confusione esteriore del 
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suo volto rende omaggio alla superiorità dell’ eloqnenza ; egli 
assolve colui che aveva di già condannato ; e Cicerone me- 
rita 1 ’ elogio che fa a Cesare , di aver saputo vincere il vinci- 
tore e trionfare della vittoria. * , 

Qual elogio avrebbe egli dato alla moderazione di un 
principe cosi grande come Cesare ; ma più padrone di se stes- 
so , il quale si arrende non all’ eloquenza , ma alla giustizia; 
e che non divide con chicchessia la gloria di saper vincere se 
stesso senza inquietudine , senza sforzi , per la sola superiori- 
tà d» una virtù che ha talmente domale le passioni , che re- 
gna senza violenza , e trionfa senza combattere ! 

Felici gli oratori che parlano davanti a giudici animati 
da questo spirito , e sostenuti da questo grande esempio ! 

Voi sapete ch’issi sono giudici, e ciò basta per fierfet- 
tamente conoscerli. Essi non hanno altro carattere fuori di 
quello che portano nel tribunale della giustizia sovrana ; nes- 
suna mescolanza di passione , d’ interesse, di amor proprio ha 
giammai intorbidata la purezza delle funzioni del loro mini- 
stero -, si sono essi definiti quando si è definita la giustizia ) 
e la persóna privata non si lascia mai travedere sotto il velo 
della persona pubblica. 

Non vi aifaticate dunque a conciliarvi la loro attenzione 
colle vane figure di una studiata declamazione. Un motivo più 
nobile e più sublime , ^tna vista più santa e pili efficace li 
rende atten^ Non ricercale il loro favore con vani artificj : 
la sola ragione li può meritare. La convenienza a loro riguar- 
do è là stessa cosa del dovere ; e per essi nulla avvi di più 
eloquente della virtù.. 

Assicurati della loro approvazione punto non dubitate di 
quella del pubblico. 

Questo popolo , questa moltitudine , la quale in tempo 
eli’ essa medesima rendeva i giudizj , si faceva per i suoi ca- 
pricci temere dalle parli non è più terribile agli • oratori , 
fuorché per la. giusta severità, di una rigorosa censura. Quelli 
che' abusavano del loro ministero in tempo che erano giudici, 
non s’ ingannarono quasi più , dacché sono divenuti semplici 
spettatori ; e il carattere della infallibilità é quasi sempre u- 
nito al sentimento della moltitudine. 

È dessa che divide la fama fra gli uomini , e per un 
giusto discernimento del merito dà diversi elogi alle diverse 
qualità di quelli tra i vostri colleglli , di cui voi piangete la 
perdila. 

Essa loda nell’ uno (1 ) 1 ’ ampiezza del sapere e la pro- 
fondità dell 1 erudizione ; nell’ altro (2) una perfetta intelligen- 

( /) Al. Chuppe. (2) Al. Billard. 
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za degli affari ed una consumata esperienza. Essa piange l’ ag- 
giustatezza di spirito , la forza poco comune di ragionare in 
quello (1) che una morie accelerata ha raoito alla meta del 
suo* corso ed ammira nell’ ultimo (2) quel merito che non 
comparve se non che perfetto ; quell’ elevazione di cui non si 
sono rimarcati nè il principio nè i progressi ; quella subitanea 
riputazione che sorti tutta splendente dall’ oscurità del labo- 
rioso suo ritiro. * . ' ■ ! < ' 1 

Egli 0* dunque qtlesto giudizio , questa approvazione del 
pubblico che dona il privilegio dell’immortalità alle vostre o- 
pere. Voi godete presso di lui dello stesso vantaggio ehe pres- 
so de’ vostri giudici. Incapace di esser corrotto , egli ad altro 
costantemente non applaude che al vero merito , ma vi ap- 
plaude sempre. Un grande oratore non accusa mai il suo se- 
colo d’ ingiustizia -, egli sa sempre renderlo giusto. La cogni- 
zione dell’ uomo gli fa disprezzare quei gusti passaggieri , i 
quali non trasportano che gli oratori e gli uditori mediocri. 
Essa gli inspira quel gusto generale ed universale , quel gua- 
sto di tutti i tempi e di tutti i paesi , quel gusto della natu- 
ra , il quale , malgrado gli sforzi di una falsa eloquenza , è 
sempre sicuro di guadagnarsi la stima degli uomini, e di for- 
zare la loro qjnmirazioue. . 

La casta severità della sua eloquenza si contenta di non 
dispiacere all’ uditore con attaccare violehtemente un error che 

10 lusinga, ma non • cerca mai di piacergli con vizj lusin- 

ghieri : essa trova una strada più sicura per arrivare al suo 
cuore e correggendo il suo* gusto senza ^combatterlo , .gli 
mette sott’ occhio delle vere bellezze , per insegnargli a riget- 
tare le false. • . ■> ’d ' 

Per tal modo la cognizione dell’ uomo rende 1 ’ oratore 
superiore ai giudizj degli uomini : egli diviene l’arbitro del 
buon gusto , il modello dell’ eloqueuza , 1 * onore del suo se- 
colo , e l’ ammirazione della posterità ; finalmente per questo 
appunto il suo cuore, cosi elevato come il suo spirito , riu- 
nisce la scienza del ben vivere con quella del ben parlare ,• e 
ristabilisce fra di loro quell’ antica armonia , senza la quale 

11 filosofo diviene inutile agli altri uomini , e 1 ’ oratore a su 

• ; Ì't! ' ’ I 

i f». • • . S ri « 


(1) M. De-Tesse. (2) M. Husson. 
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TERZO DISCORSO 


PRONUNCIATO NEL 1699. 


'—O — 

CAUSE DEL DECADIMENTO DELL’ ELOQUENZA* 

• ■ •' * *, 

Il destino di lutto ciò die primeggia fra gli uomini, *si òdi 

crescere lentaineute , di sostenersi con fatica per alcuni istan- 
ti , e di cader tosto con rapidità. 

Noi nasciamo deboli e mortali , ed imprimiamo sopra 
tutto ciò die ci circonda il carattere della nostra debolezza e 
l’ immagine della nostra distruzione. 

Le scienze le più sublimi , quei vivi lumi che rischiara- 
no il nostro spirito , eterni nella loro sorgente , perche sono 
un’ emanazione della stessa divinità , sembrano divenire mor- 
tali c caduchi al contatto della nòstra fralezza ; immutabili 
in se medesime , esse si cangiano riguardo a noi , e al par 
di noi le veggiam nascere , al par di noi le vagiamo mori- 
re. L’ ignoranza succede all’ erudizione ; la rozzezza al buon 
gusto -, la barbarie alla civiltà. Le scienze e te belle arti rien- 
trano uri nulla , d’ onde per una lunga «serie di aiini erasi fa- 
ticato a farle sortire , sinatantochè una felice industria per 
una, specie di seconda creazione loro dà una nuova esistenza 
ed una seconda vita. 

Di quel torrente di eloquenza , di quei fonti di dottrina 
che inondarono altre volle la Grecia e 1’ Italia , che ne av- 
venne pel corso di tanti secoli? I nostri avi li videro rina- 
scere ; 1’ età dei nostri padri ha ammirato il loro splendore ; 
il nostro comincia a vederli diminuire; e chi sa se i nostri 
figli ne vedranno ancora i deboli avanzi ! 

Noi vedemmo venir meno dei grandi uomini ; e non ne 
afebiafno punto veduto a rinascere alcuno dalle loro ceneri. 
Un mortale languore ha preso il luogo di quella viva emula- 
zione clje ci ha fatti vedere tanti prodigj nelle scienze elianti 
capi d’ opera nelle arti ; ed una molle oziosità distrugge in- 
sensibilmente 1' opera appena eretta da un ostinato travaglio. 
Quale sarebbe mai la nostra fortuna , se non avessimo altro a 
compiangere che la perdita delle altre professioni ; e se nel 
decadimento della letteratura , 1’ eloquenza e 1’ erudizione si 
fossero rifugiale nel vostro ordine come nel loro tempo na- 
turale , onde . ricevervi per sempre il giusto tributo delle lodi 
e dell’ ammirazione degli uomini! 
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Ma dopo di aver lusingato con desideri ambiziosi 1* ar- 
dore che noi abbiamo per la vostra gloria , questi stessi de- 
sideri si rivolgono contro di noi. Mostrandoci quello che noi 
dovremmo essere , essi ci forzano a riconoscere quanto ne sia- 
mo lontani j e ci obbligano a fare un tristo confronto fra 
quello che siamo stati e quello che siamo attualmente. 

lieti voi il sapete , voi che in un’ età avanzata vi ricor- 
i date ancora con gioja , o fórse con dolore , di aver veduta 
1’ aulica dignità del vostro ordine. Richiami! levi alla memo- 
ria quei giorni felici i quali rischiaravano ancora questo tri- 
bunale., allorquando voi vi foste ricevuti. Qual moltitudine 
di oratori ! quid numero di giure-consulti ! quanta eloquenza 
nei discorsi ! quanta erudizione negli scritti ! quanta prudenza 
nei consigli ! 

In questo augusto tribunale si udivano soltanto voci de- 
gne della maestà del senato, le quali , dopo di aver dato sag- 
gio negli inferiori tribunali delle timide forze della loro na- 
scente eloquenza , riguardavano 1’ onore di parlare davanti il 
pii mo trono della giustizia come il premio il piu glorioso delle 
loro fatiche. 

Dopo di averli ammirati fra il tumulto e le agitazioni 
«lei fóro , erano ancora piìr rispettali allorché in un attivo ri- 
poso ed in una laboriosa agiatezza essi godevano del nobile 
piacere dessero la guida dei ciechi , la consolazione • degli 
infelici , 1 oracolo di tutti i cittadini. A questi venerabili per- 
sonaggi vi si accostava con una specie di religione. Tutte le 
virtù presiedevano alle loro sagge deliberazioni. La giustizia 
vi teneva fa bilancia come nei tribunali più santi; la pazien- 
za ascoltava con una scrupolosa applicazione tutte le ragioni 
delle parti che li consultavano ; la scienza vi disputava mai 
sempre la Causa dell 1 assente , e punto non si arrossiva di' 
chiamare talvolta in suo soccorso una salutare lentezza • Il 
prudenza dava tremando un sicuro consiglio , e la modesta 
timidità colla quale quei saggi vecchi proponevano i loro sen- 
timenti , era quasi sempre- u» carattere infallibile delia sicu- 
rezza delle loro decisioni. • ■ . : . . ; 

Tali erano i. vostri maggiori ; tale era lo stato da cui 
noi siamo decaduti. A sì alto grado di eloquenza noi abbia- 
mo veduto succedere una mediocrità in se stessa lodevole, ma 
trista e spiacevole , se la si paragona coll’ elevatezza che l’ha 
preceduta. Non temeremo noi punto di dirlo , e non ci 
verrà ‘forse rimproverata la bassezza o la forza delle nostre 
espressioni ? Questo famoso tripode , d 1 onde si pronunciavano 
altre volle tariti oracoli, è oggi giorno pressoché muto: egli 
geme al pari di questo foro nel vedersi minacciato da una 
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trista solitudine : un piccolo numero d'illustri personaggi sono 
nella pubblica opinione le ultime speranze e l’ uiyea risorsa 
della dottrina e dell’ eloquenza 5 e se qualche sventura ci af- 
fliggesse delia loro perdita , forse noi saremo costretti a de- 
siderare invano quella stessa mediocrità che ora da noi si 
compiange. 

Citi potrà scoprire , e chi vorrà impegnarsi a degnamen- 
te spiegare le vere sorgenti di una cosi sensibile decadenza ? 

Avremo noi forse a rammaricarci di essere nati in quegli 
anni sterili , in cui la natura indebolita per i grandi e con- 
tinui suoi sforzi è giunta al termine filale di una languente 
vecchiezza ? in nessun tempo però lo spirito fu un bene piti 
comune e piu universale. 

IN oi aspiriamo alla stessa gloria che ha coronate le fatiche 
dei nostri padri , e vi aspiriamo con maggiori soccorsi. Alle 
ricchezze straniere noi abbiamo uniti i nostri proprj tesori $ 
senza perdere gli antichi modelli noi ne abbiamo acquistati 
Se’ nuovi 5 e le opere prodotte dall’ imitazione degli antichi 
hanno meritato dal loro canto di formare l’ oggetto dell’ imita- 
zione di tutti i secoli successivi. 

Egli sembra eziandio che per renderci inescusabili , il ca- 
priccio della sorte siasi compiaciuto di presentarci i più illu- 
stri argomenti e soggetti veramente degni della più sublime 
eloquenza. Quante celebri cause avvenute nell’ angqfto spazio 
di pochi anni ? La poesia ha essa mai nulla azzardato di più 
sorpendeute sulla scena , di quelle imprevedute rivoluzioni , di 

? uegli incredibili avvenimenti che hanno da due anni eccitato 
attenzione e la curiosità del pubblico? La favola la più te- 
meraria non avrebbe giammai 'ardito di inventare quello che 
ci fece vedere la nuda verità ; ed il vero andò molto al di là 
del verosimile. 

* Che ci rimane adunque, se non d’incolpare noi medesi- 
mi , e di meritarci almeno la gloria di essere sinceri , se noti 
possiamo più conseguire quella eloquenza, col ripetere sempre 
a noi stessi : non riguardiamo più con sorpresa il decadimen- 
to del nostro ordine , maravigliamoci piuttosto di vedere che 
egli conserva ancora alcuni avanzi della sua antica grandezza. 
In qual maniera si dedicano ora gli uomini ad una si glorio- 
sa , ma tanto incomoda professione , e qual è la. condotta di 
coloro che vi si consacrano ? 

Alla vista di questa prodigiosa moltitudine di nuovi sog- 
getti che si affrettano tutti gli anni di entrare nel vostro or- 
dine , si direbbe non esservi altra professione in cui sia più 
fàcile il distinguersi. La natura accorda a tutti gli uomini 
1’ uso della parola ; lutti si persuadono fàcilmente di avere 
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nello stesso tempo dalla medesima ricevuto il talento di ben 
parlare. Il loro divenne la professione di quelli che non ne 
hanno punto -, e 1’ eloquenza , la quale con un’ assoluta auto- 
rità avrebbe dovuto scegliere negli altri stati dei soggetti di 
se degni , è obbligata all’ apposto d’ incaricarsi di quelli che 
essi hanno sdegnato di ricevere. 

Quanti se ne veggono di quelli ohe hanno a lottare per 
tutta la loro vita contro un naturale ingrato e sterile , i qua- 
li non hanno altro maggior nemico da pombattere che se me- 
desimi , nè pregiudizio più difficile da togliere dallo spirito 
degli altri .'che quello del loro esteriore! Tyliavolta s’ essi se- 
riamente si occupassero per distruggerlo , sarebbero più lode- 
voli , allorquando con un penoso travaglio avessero potuto 
trionfare della natura , e convincerla di esse, re stata ingiusta. Ma 
la pigrizia in essi si unisce colla mancala dei naturali talea» 
ti ; e accarezzando le loro imperfezioni invece di correggerle , 
si veggono non di rado , ed anche dalla prima loro giovinez- 
za , leggitori sgraziati e nojosi recitatori delle loro opere , to- 
gliere all’ oratore la vita ed d movimento , togliendogli la me- 
moria e la pronuncia. E quale può èsser mai l’ impressile di 
una eloquenza fredda, languente, inanimata , la quale , in quel- 
lo stalo di morte in cui la si riduce ? non conserva più elle 
l’ombra , o , se osiam dirlo , lo scheletro della vera, eloquenza ? 

Quanto è ben degno un tale successo dei motivi che fan- 
no entrare nel foro quel gran numero di oratori , i quali sem- 
brano dalla natura condannati ad un perpetuo silenzio! 

, Non è già il desiderio di consacrarsi intieramente al ser- 
vizio del pubblico in una gloriosa professione; di essere l’or- 
gano e 1^ voce di quelli la cui ignoranza o debolezza impedi- 
sce di farsi intendere ; d’ imitare le funzioni di quegli angeli 
che la Scrittura rappresenta presso il trono di Dio , offrendo 
l’ incenso ed i sagrificj degli uomini , e di portare , come essi , 
i voti e le suppliche de’ popoli ai piedi di quelli che la stessa 
Scrittura chiama gli Dei della terra. 

Molivi cosi puri e cosi sublimi più non ci muovono gran 
fatto ; tutto si sagrifica ali’ interesse. Egli solo apre quasi sem- 
pre l’ ingresso del vostro ordine come quello di tutti gli altri 
stati: la più liberà e la più nobile di tutte le professioni di- 
viene la più servile e la più mercenaria . Cop si può inai a- 
spettare da quelle anime venali , che, prodigalizzano e postitui- 
scono le loro mani e Ja loro voce a quelli che l'ordine delle 
professioni rende inferiori ad essi,; o che per un vile interesse 
accettando dei travagli che li disonorano , vendono puhhlica- 
jnentc la loro riputazione , e fanno un vergognoso traffico del- 
la loro gloria ? , 
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“ 3 J L’ eloquenza non è soltanto una produzione dello spiri- 
tO"; essa è opera del cuore. Nel cuore si forma quell’ amore 
intrepido della verità , quell’ ardente zelo per la giustizia , quel- 
la virtuosa indipendenza di cui voi siete tanto gelosi , quei 
grandi , quei generosi sentimenti che innalzano 1’ anima , che 
la riempiono di un nobile orgoglio e di una confidenza ma- 
gnanima ; e che portando la vostra gloria piu lontano ancora 
della stessa eloquenza fanno in voi ammirare l’uomo dabbene 
mollo più che 1’ oratore 

*•' N on crediate pertanto che vi basti di aver unito la nobil- 
tà; e la' purezza dei motivi alla sublimità dei naturali talenti, 
e sappiale che la piaga la più profonda, e fors’ anche la più 
incurabile dety’ ordine vostro, si c la cieca temerità colla qua- 
le si osa impegnarvisi prima di essersene reso degno con un 
htngo e laborioso apparecchio. - - " 

* Qual tesoro di Scienza, qual varietà di erndizioAe , qual 
sagace discernimento , -quale delicatezza di gusto non fa d’ uopo 
riunire per distinguersi npl foro ! Chiunque osa mettere dei con- 
fidi alla scienza cieli’ avvocato , non ha giammai concepita una 
perfetta idea della va stila della vostra professione. 

Studino pure gir altri 1 ’ nomo per dettaglio : l’oratóre 
non è perfetto, se’ cof continuo studio della più pura morale, 
non conosco, non penetra , non possiede l’uomo tutto intiero. 

»-** Sia per lui^a giurisprudenza romani una seconda filoso- 
fia ; si getti con ardqre nel pelago immenso dei canoni- abbia 
egli sempre sotto gli occhi 1’ autorità delle ordinanze de’ nostri 
re , e la sapienza degli oracoli del senato 5 divori gli usi , ne 
scopra lo spirito , ne concilìi i principj 5 e ciascun cittadino 
di* quel gran numero di piccoli stati , formati in un solo dalla 
diversità delle leggi e delle costumanze , possa crederlo , nel 
Consultarlo , eh’ egli sia nato nella sua patria , e non abbia 
(tudiato che gli usi del suo paese. 

* Abbia egli dalla storia un’ esperienza , e, se possiamo 
cosi esprimerci , un’anticipata vecchiezza, e dopo di aver in- 
nalzato quel solido edificio con tanti diversi materiali , vi ag- 

f iunga egli "tutti gli ornamenti della lingua, e tutta la magni- 
cenza dell’ arte , ch’!è propria della sua professione. Abbia 



e espressioni , e sopr'atilito quel numero nascosto , quella 
i .armonia del- discorso , la quale , senza essere servile 
r uniforme come la poesìa , ne conservi sovente tutta la 
dolcezza e tutte le grazie. Congiunga la pulitezza francese il 
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sale attico dei greci e ed alla urbanità dei romani. Come si 
fosse egli trasformato nella persona degli antichi oratori , in 
lui si riconosca il loro genio ed il loro Carattere , antiche i 
loro pensieri e le loro espressioni j e divenendo 1 ’ imitazione 
una seconda natura , egli parli come Cicerone , allorquando 
Cicerone imita Demostene , o come V irgilio , alloquanuo con 
un nobile , ma difficile plagio non arrossisce di arricchirsi 
delle spoglie d’ Omero. 

La lastra immaginazione qui si compiace di formare un 

S erfetto desiderio , e di perdersi in un soggetto delizioso che 
a lontano gli mostra 1 ’ iilimagine della perfezione alla quale 
noi aspiriamo. Aprinsi finalmente i nostri occhi , e sparisca 
quel fantasma seducente dalle nostre brame innalzato. Cosa 
troveremo noi mai in sua vece' , e qual tristo spettacolo ci 
verrà presentato dal vero ! 

Trascurate le scienze, la pigrizia trionfante dell’ applica- . 
zìone , considerato il travaglio come il retaggio di coloro che 
non hanno punto di spirito , e disprezzato da quelli che cre- 
dono averne ; 1 ’ ignoranza insulta alla dottrina 5 la scienza ti- 
mida e tremante è obbligala di apprendere dall’arte il segreto 
di nascondersi. Quelli che hanno incominciato ad innalzare la 
gloriti del foro , volavano comparire di saper tutto ; noi ci 
gloriamo di tutto ignorare. Essi portavano sovente sino all’ ec- 
cesso l’amore di una vasta erudizione, vergognandosi di pen- 
sare e di parlare da se medesimi--, credevano che gli amichi 
avevano pensato e parlato per essi 5 si occupavano più nel 
tradurli che nell’ imitarli } e nulla lasciando alla forza del loro 
genio confidavano intieramente nella profondità de11a-4oro dot- 
trina. Mercè il ritorno del buon gusto , di cui noi vedemmo 
splendere a)cuni%aggi , si conobbe il vizio e la schiavitù di 
questa sapiente affettazione. Ma il timore di questo eccesso ci 
ha latti cadere nell’ estremo opposto: noi disprezziamo 1 ’ utile , 
il necessario soccorro dello studio e della scienza 5 di tutto noi 
vogliamo essere debitori al nostro spirito , e nulla alla nostra 
occupazione. Che cosa è egli mai questo spirilo , ,di cui noi 
meniamo scioccamente gran vanto , e che serve di velo alla 
nostra pigrizia ? 

È fin fuoco che brilla senza consumare , uh lume che 
splende per alcuni momenti e si estingue da se medesimo per 
mancanza di nutrimento ; è una deliziosa superficie, niente pro- 
fonda , e solida ; è una viva immaginazione nemica della si- 
curezza del giudizio ; una concezione pronta che si vergogna 
di attendere il salutare consiglio della riflessione -, una felicità 
di parlare , che coglie avidamente i primi pensieri , e non 
permeile mai ai secondi di darli la loro perfezione e la loro 
maturità. » 
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Simile a quegli alberi , la cui sterile bellezza ha tolto 
dai giardini 1’ utile ornamento delle fertili piante, questa pia- 
cevole delicatezza , questa leggerezza di un genio vivo e na- 
turale , che divenne 1’ unico ornamento della nostra età , vi 
ha sbandito la forza e la sdjidita del genio profondo e labo- 
rioso ; e il buono spirito non ha mai avuto più nocevole e 
più mortale nemico di quello che nel mondo si onora col no- 
me ingannevole di hello spirito. 

A quest’ idolo lusinghiero noi sacrifichiamo tutti i giorni 
colla pubblica professione di una orgogliosa ignoranza. INoi 
crederemmo di far torto alla fecondila del nostra genio, se ci 
abbassassimo fino a volere per lui iflietere in usta terra stra- 
niera. Noi trascuriamo pur anche di coltivare il proprio no- 
stro fondo ; e la terra la più fertile altro ornai non produce 
che spine, per la negligenza del coltivatore che si riposa so- 
pra la naturale sua fecondità. 

Quanto una tale condotta è lontana da quella di quei 
grandi uomini , il cui celebre nome sembra essere divenuto quel- 
lo della stessa eloquenza ! , 

Essi uon ignoravano che il migliore spirito ha bisogno di 
essPr formato da un non interrotto travaglio e da un’assidua 
cultura .} che i grandi talenti liicilmcnto cadono in grandi di- 
fetti , allorché sono lasciati ed abbandonati a se medesimi j 
e che tutto quello che il cielo ha latto di più eccellente , ben- 
tosto degenera , se 1’ educazione , come una seconda madre , 
non conosceva 1’ opera che la natura le ha confidata nell’ i- 
stcsso momento in cui 1’ lia prodotta. , 

Non lare alcun conto dei travagli fatti nell’ infanzia , ed 
incommciare i sei j e veri studj nel tempo in cui da noi 
si finiscono : riguardare la gioventù non ojgtue u» età dalla 
natura destinata al piacere ed ai passatempi , ma come un tem- 
po che la natura consacra al travaglio e all’ applicazione ; tra- 
scurare le proprie sostanze , la propria fortuna , e la stessa sa- 
lute ; e fare di quello di che tutti gli uomini maggiormente 
dilettassi ^ un degno sagrificio all’ amore della scienza e all’ ar- 
dere d'istruirsi ; rendersi per qualche tempo invisibile ; trat- 
tenersi in una volontaria prigionia , e seppellirsi intieramente 
in un profondo ritiro per prepararvi da lontano delle armi 
sempre vittoriose , ecco ciò che ha formato i Demosleni ed i 
Ciceroni. Più non ci maravigliamo per quello eh’ essi furono, 
'ma cessiamo nel tempo s ' esso di essere sorpresi di cièche noi 
siamo , gettando lo sguardo sopra il poco che noi facciamo 
per arrivare alla gloria stessa alla quale essi pervennero. 

E che sarebbe egli mai , se dopo di aver compianta la 
temerità di quelli che entrano nel vostro ordine senz’ altra di- 
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sposizione che il semplice desiderio db essere avvocati , senz'al- 
tro motivo che un vile e sordido interesse, senz’altro prepa- 
rativo che un eccesso di confidenza nel loro spirito , noi pcu- 
ghiaino niente alla negligenza di una parte di quelli che vi 
sono entrati ; e se portando da per tutto i penetranti sguar- 
di di una salutare ‘censura noi vi scopriamo ovunque nuove 
piaghe e nuove sorgenti di sua decadenza ? 

Che potremo noi mai dire di quelli che non perdono la 
«gloria alla quale aspirano , se non per la ‘‘cicca impazienza 
eh’ hanno di acquistarla ; e che prevenendo con un indiscreto 
ardore la maturità degli anni e quella della dottrina , si af- 
frettano di far mostrare anzi tempo dei frutti precoci dei loro 
mal digeriti sludj. Que’ prfmi semi di merito e di riputazione 
eli’ essi avevano appena cominciato a coltivare , o sono soffo- 
cati dalle spine degli, affari , o dissipati dai grandi sforzi di 
uno spirilo che si possa col suo ardore , e che si consuma 
colla propria sua attiviti». La confidenza previene in essi il me- 
rito invece di esserne 1’ effetto. Essi non sono giammai gran- 
di , perohè troppo presto hanno creduto di esserlo. Impazienti 
di godere la gloria prematura di un anticipato merito essi sagri- 
fi callo l’utile al piacevole , e per essi l’autunno non ha alcun 
frullo per la fretta che liauno avuto di raccogliere tutti i fiori 
nella primavera. 

Si conceduto pure , se si vuole , alcuni anni a questo pri- 
mo ardore di gloria e* di rinomanza , che forse subito estingue^ 
rebbesi , se non è incoraggilo e quasi irritato dal successo , si 
acquisti nella gioventù quello che la gioventù sola può dare , 
la sicurezza della memoria , la facilita delle espressioni , 1’ ar- 
ditezza e la liberta della pronuncia ; ma contenti di aver ac- 
quistali questi primi vantaggi punto rioh arrossite di rientrare 
nel seno dello studio da cui siete sortiti. Voi sapete parlare , 
ma non siete ancora oratori ; fi d’ uopo cohipière questa 
grand’ opera , di cui voi non avete potuto mostrare al pub- 
blico se non una prima idea cd un impcrfctto^modello. Forse 
«dopo di èsservi esercitati , non all" ombra della souma , ina nel 
lume scintillante del forò , voi Condannerete la leggerezza dèi 
vostri primi studj ; ed unendo 1’ esperienza ai precetti , »? 
la pratica alla dottrina , rientrerete nella carriera pieni di ni* 
nuòvo vigore, sicuri di sorpassare in ‘un momento quelli che 
credevano di avervi lasciato molto* indietro. 

Tale fu il saggio ed utile consiglio di uno (ì) di quegli 
illustri magistrati , la di cui memoria onorata dai sapienti, 
preziosa alle persone dabbene, cara alla compagnia, trovasi 
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già in possesso dell’ immortalità. Questo grand’ uomo , nel 
quale il cielo avea congiuitto lo splendore della riputazione a 
quello della nascita , c 1 ’ elevatezza del genio alla profondità 
della dottrina , vide crescere con- piacere uno di quei rari 
soggetti che di tempo sorgono fra voi per la gloria del vostro 
ordine e per 1 ’ ornamento del loro secolo ; fu egli il primo 
ad applaudire a quel merito nascente 5 ma in vece di fargli 
degli elogi sterili , gl’ impose 1 ’ avventurosa necessità di sot- . 
trarsi per qualche tempo dalle lodi e dalle acclamazioni de-^ 
gli uomini per imparare a meglio meritarle. 

Il successo superò le sue speranze , ed il signor Michele 
Langlois fu obbligato di riconoscere per tutto il corso di una 
lunga e gloriosa carriera , che egli era debitore di tutta la sua 
grandezza al salutare ritardo che il suo illustre protettore avea 
frapposto alla sua elevazione. 

Quanto pochi imitatori ebbe questo celebre esempio ! Non 
solamente si ha premura di mettersi prima del tempo nel ma- 
re burrascoso del foro; ma un cieco interesse , un mal inteso 
amore della gloria , una vivacità di spirito ardente , inquie- 
to , premuroso, immerge nella corrente degli affari tutti quelli 
che potrebbero distinguersi nella vostra professione ; e questa 
moltitudine infinita di differenti occupazioni , che servono di 
alimento e di esca all' ardore del loro genio , non lascia ad 
essi ne la libertà di digerire il presente, nè il comodo di pre- 
pararsi per l’ avvenire. * 

Quindi ue viene quella negligenza d’ instruirsi dei fatti 
che devono servir di materia alle decisioni della giustizia / 
quell' onta di non saper quello che si vuole spiegare agli, al- 
tri , o quella temerità di spiegare quello che si ignora ; e di 
non finir di conoscere la sua causa , che allorché si termina 
di disputarla. 

Quindi quella ignoranza del diritto , o almeno quella 
scienza superficiale sempre dubbiosa e. sempre vacillante , la 
quale servesi delle procurate ricchezze , non già colla nobile 
sicurezza di un legittimo possessore , ma colla timida ed in-* 
certa diffidenza di un ladro mal sicuro , il quale teme di es- 
sere sorpreso nel suo furto. 

Quindi quella opprimente lunghezza , quelle nojose* ri- 
petizioni , quel disprezzo de’ suoi uditori , quella specie d’ ir- 
riverenza per la santità della giustizia , e per la dignità del 
senato , finalmente quella bassezza di stile e quella indecente 
famigliarità di discorso più adattata alla libertà di una parti- 
colare conversazione , che alla maestà di una pubblica u- 
dienza. 

Fortunata 1’ utiUi<lilIidciJza dell’ oratore saggiamente ti- 
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mido , il quale nello scegliere e nel dividere le sue occupa- 
zioni Ita perpetuamente davanti agli occhi quello eh’ egli dee 
a suoi clienti , alla giustizia , a se medesimo ! Sempre circon- 
dato da questi rigidi censori \ e pieno di un santo rispetto pel 
tribunale nel quale dee comparire , egli vorrebbe , secondo 
il desiderio di un antico oratore , che gli fosse permesso non 
solo di scrivere con diligenza , ma di scolpire con energia le 
parole ch’egli dee pronunciare. Se qualche volta egli non ha 
tempo di misurare lo stile e le espressioni del suo discorso , 
ne medita sempre 1’ ordine ed i pensieri ; e spesse volte an- 
che la semplice meditazione prendendo il luogo di una esatta 
^composizione, e l’aggiustatezza de' pensieri producendo quella 
delle parole, l’uditore sorpreso crede che 1' oratore abbia tra- 
vaglialo per lungo tempo a perfezionare un edificio , di cui 
ebbe appena il comodo di tracciare il primo piano. Ma lun- 
gi dal lasciarsi abbagliare dal felice successo di una estempo- 
ranea eloquenza , egli riprende sempre con nuovo ardore il 
penoso travaglio della composizione. In essa egli pesa scrupo- 
losamente sino la menoma espressione nell’ esatta bilancia di 
una critica severa : in essa egli osa togliere di mezzo tutto 
quèllo che non presenta allo spirilo un' immagine viva e lu- 
minosa; sviluppa tutu» ciò che può sembrare oscuro ed equi- 
voco ad un uditore mediocremente attento ; congiunge le gra- 
zie e gli ornamenti alla chiarezza e alla purità del discorso ; 
schivando la negligenza , egli jiou lògge meno lo scoglio e- 
gualmcnte pernicioso dell’ alienazione ; e prendendo con sag- 
gia mano la lima , aggiunge altrettanta forza al suo discorso, 
quante parole egli vi toglie , imitando la destrezza di quegli 
abili' scultori , i quali lavorando sopra le materie le più 
preziose, ne aumentano il pregio a misura che le diminuisco* 
no , e ne fermano i capi d’ opera i più perfetti della loro ar- 
te colla semplice sottrazione di una ricca superfluità. 

Ma questa esattezza di stile, e questa eleganza di com- 
posizione sono virtù conosciute appena nella prima giovinezza, 
e deprezzale in una più avanzala età: in tal guisa si lascerà 
l>en tosto anche la scii nza in retaggio alla gioventù , ed i 
vecchi oratori sdegneranno ben presto di apprendere quello 
che dovrebbero vergognarsi d’ ignorare. 

Dove sono al giorno d’ oggi gli avvocati capaci d’ imita- 
re la saviezza di quell’ aulico legislatore , che considerava lar 
vita come una lunga educazione , nella quale egli invecchia- 
va acquistando sempre nuove cognizioni ? Quanti ne vediamo 
noi all’opposto , che si contentano di conservare quelle pri- 
me nozioni da loro portate mirando nel foro? La loro dot- 
trina e la loro capacità rimangono sempre , »C osiamo dirlo , 
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io una specie d' in fa naia ; e tutto (piallo eh' essi posseggono 
di più degli altri uomini , quando sono giunti alla vecchiez- 
za , si è 1' abilità di formar dubbi , e non di rado V abito 
pernicioso di proporre le più dttbbie opinioni come decisioni 
certe ed infallibili. In allora cominciano , ma troppo tardi , a 
sentire la necessità di sottrarsi dalle moltiplici occupazioni per 
unire l’ assiduità dello studio all’esercizio della parola: allora 
1 ’ oratore piange inutilmente la sua passata grandezza , allor- 
quando vede il suo merito invecchiar# con lui , la sua fama 
venir meno colle sue forze , e lo splendore del suo nome e- 
stinguersi col suono della sua voce : infelice nel dover soprav- 
vivere alla sua gloria , e di essere costretto ad imparare con* 
una trista sperienza quanto 1 ’ avvocato sia al dissopra dell’ o- 
ratore ! * 

Non visse in tal modo quei perfetto modello (ì) di un 
savio e sapiente avvocato , che noi abbiamo compianto con 
voi , e che qp rupia ngeremrno ancora , se non avessimo' spe- 
ranza di vederlo rivivere nella persona di un figlio veramen- 
te degno di lui , al quale allrq non manca , che gli anni , 
onde perfettamente rassomigliarlo. Quale estensione di lumi 
naturali ! quale rettitudine di spirito ! quale aggiustatezza , e 
quasi oseremo dire, qual infallibilità d* ragionare! Nulla po- 
teva superare la bontà dei suo spirito , fuorché quella del 
sup cuore. In lui si scorgeva dipinto al vivo e nobilmente e- 
«presso il candore dei nostri p|tdri , e 1’ antica semplicità. La 
sua probità era uqp delle armi le più temibili della sua elo- 
quenza ; e il solo suo nome formava una prevenzione per la 
giustizia delle cause ch’egli difendeva. Nato con questi natu- 
rali vantaggi egli li hà superati col suo travaglio e colla sua 
applicazione : 1 ’ esercizio continuo della parola non lo impedì 
di ammassare in tutta la sua vita quei tesori di scienza ch’e- 
8 li seppe distribuire con tanta liberalità nella sua vecchiezza: 
e quale vecchiezza ebbe mai a ricevere maggiori onori ? La 
sua casa sembrava essere divenuto un felice ritiro , in cui la 
dottrina , 1 ’ esperienza , la saviezza’, e specialmente una li- 
bera e sincera verità , erausi con lui ritirate 5 un tribunale 
domestico , in cui da lontano con altrettanta certezza che mo- 
destia egli preveniva le sagge decisioni della giustizia ; una 
specie di tempio nel quale si trattavano spesse volte i più im- 
portanti affari della religione ; ed 'ove i ministri dell’ altare 
ersfho tutti i giorni sorpresi di scorgere in un secolare non 
solo maggiori lumi e maggiori cognizioni , ma maggior zelo 
per la purezza delia disciplina , maggior ardore per la gloria 
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della Chiesa , che in quelli che si aoeostano più da vicino al 
santuario. Felice di aver goduto in tutta la sua vita di quella 
venerazione che i più grandi uomini non ottengono sovente , 
se non dopo la loro morte ; e più felice ancora per aver me- 
ritalo di esser sempre proposto per modello a quelli che vor- 
ranno distinguersi nella vostra professione ! 

Cosa potremo noi aggiungere dopo tutto questo, che non 
sia al disotto di un si grande esempio? Possa egli rianimare 
il vostro coraggio e dissipare quei vani pretesti , di cui si 
serve sovente un ingegnoso amor proprio per palliare i mali 
del vostro ordine in vece di guarirli ! I grandi travagli , è 
vero , debbono essere inspirati , sostenuti , animati da grandi 
ricompense ; ma quale ricompensa può lusingate più degna- 
mente la giusta ambizione di un’ anima virtuosa , di quella 
che vi è preparata , se avete il coraggio di «lardare sulle 
tracce ancora recenti del vostro illustre confratello ? 

Essere grande , e non dovere la sua grandezza che a se 
stesso 5 godere di una elevazione che sino al presente ha sola 
resistito alla generale usurpazione della fortuna ; essere consi - 
derato dai suoi concittadini convola loro guida , il loro lume , 
il loro genio , e , se osiamo dirlo , il loro angelo tutelare ; 
esercitare sopra di essi una privata magistratura , nel possesso 
di quel naturale impero rimesso dalla ragione nelle mani di 
quelli la cui eloquenza e capacita innalzano al dissopra degli 
altri uomini : ecco il degno , il glorioso prezzo delle vostre 
fatiche , che nessuno vi potrà giammai involare. Voi solo po- 
tete perderlo , voi soli potete meritarlo. Possiate sentire tutta 
la dolcezza di una si pura ricompensa ! Possano le difficoltà 
che vi arrestano , inspirarvi un nuovo fervore , e divenire 
gl’ istrumenti della vostra elevazione , invece di esserne gli 
ostacoli. Possa questo illustre foro che ha sempre formato 
e formerà sempre la nostra gloria e le uoslre delizie , ristabi- 
lito nel soo antico 'splendore , distinguersi al pari delle altre 
professioni per la sua dottrina e per la sua eloquenza , cohie 
?i è egli già distinto per la sua rettitudine e per la sua pro- 
bità. Possiamo noi stessi approfittare delle istruzioni che la 
nostra carica ci obbliga di dare a voi ; e dopo essere stati 
costretti alla riucrescevole necessità di non parlarvi in questo* 
giorno fuorché dei difetti del vostro ordine , non essere più oc- 
cupati se non « lodare e pubblicare le sue virtù. 

I procuratori devono restringersi nei confini del loro sta- 
to , se aspirano a dargli il grado di perfezione che gli può 
convenire. Temano essi di abbassarsi volendosi innalzare e 
sappiano che tuttavolta che arrogausi le funzioni degli avvoca- 
ti, perdono quasi sempre il merito proprio della loro profes- 
si ouc senza acquistate quello di un otdine superiore. 
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Evitando questo affiso si applichino maggiormente a tron- 
care la lunghezza e 1’ immensità delle procedure , le quali fa - 
cendo spesse volte passare nelle loro mani tutto il frutto delia 
vittoria dei loro clienti li espongono ai giusti rimproveri del 
pubblico. 

Prosieguano essi in fine a travagliare pel ristabilimento 
dell’ ordine e della disciplina ne’ loro corpi , e prevenendo le 
nostre esortazioni , e superando le stesse nostre speranze , pro- 
curino di sempre meritarsi 1' approvazione della cotte senza 
mai eccitare la censura del nostro ministero. 

* 9 * 
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QUARTO DISCORSO 

PRONUNCIATO NBL l6$8. 

l ' „ • 

L’AMORE DEL SUO STATO. 

s * 

Il piu: prezioso ed il più raro di tutti i beni egli è 1’ amore 
del suo stato. Niente avvi che l’uomo conosca meno della fe- 
licità della propria condizione. Felice se crede di esserlo , ed 
infelice sovente per la voglia di essere troppo felice , egli non 
guarda mai il suo stato nel suo vero punto di vista. Il desi- 
deri o gli presenta da lontano l’ ingannevole immagine di una 
perfetta felicità ; e la speranza sedotta da questa ingegnosa pro- 
spettiva abbraccia avidamente un fantasma che gli aggrada. 
Per uua specie di anticipato possesso l’ anima gode di un bene 
che non ha ancora : ma lo perderà tostochè essa avrà comin- 
ciato a veramente possederlo , ed il disgusto abbatterà l’idolo 
innalzato dal desiderio. 

L’ uomo c quasi sempre in egual modo infelice , e per 
quello che desidfera , e per quello che possiede ; geloso della 
fortuna degli altri nel tempo stesso die egli forma 1’ oggetto 
della loro gelosia ; sempre invidioso , e sempre invidiato , se 
fa dei voti per cangiare di condizione , il cielo irritato soven- 
te non gli esaudisce che per punirlo. Trasportato fuori di se 
stesso dJ* suoi desiderj , e vecchio nella sua giovinezza disprei- 
za il presente, e correndo dietro all’avvenire egli vuol sem- 
pre vivere , e non vive giammai. 

Tale è il carattere dominante dei costumi del nostro se- 
colo. Un’ inquietudine generalmente fparsa in tutte le profes- 
sioni ; un’agitazioue, che niente può fissare , nemica del ripo- 
so , incapace di travaglio , portando ovunque il peso di una 
inquieta ed ambiziosa oziosità : una sommossa universale di 
tutti gli uomini contro la loro condizione ; una specie di con- 
giura generale , in cui sembrano essere tutti intesi di sortire dal 
loro carattere 5 tutte le professioni confuse T le dignità avvilite , 
le convenienze violate ; la maggior parte degli uomini fuori del 
loro posto disprezzando il loro stato e rendendolo disprezzabile; 
sempre occupati- di ciò che essi vogliono essere , e giammai di 
quello che sono ; pieni di vasti progetti , il solo che ad essi 
« sfugge , è quello di vivere contenti del loro stalo. 

Quanto saremo felici, se potessimo dimenticare -noi stessi 
in questa pittura ! Ma oseremo noi «confessarlo pubblicameuteì 
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Ed in questo giorno che la saviezza dei nostri padri ha con- 
sacrato ad una trista ed austera verità , ci sarà egli permesso 
di parlare il linguaggio del nostro ministero , anzi che quello 
della nostra età ; e non temeremo punto di dirvi che la giu- 
stizia geme del disprezzo che i giudici han concepito per la 
loro professione , e che la piaga la più sensibile che siasi fatta 
alla magistratura , essa 1' ha ricevuta dalla, mano stessa del 
magistrato ? 

Ora la leggerezza gl impedisce di affezionarsi al suo sta- 
to , ora il piacere ne lo disgusta ; spesse volle egli lo teme per 
mollezza , e quasi sempre lo disprezza per ambizione. Dopo 
una educazione sempre troppo lenta nel desiderio di un padre 
accecato dalla sua tenerezza o sedotta dalla sua vanità , • ina 
sempre troppo Lreve pel bene della giustizia , 1’ età , anziché 
il inerito , ed il compimento degli studj molto più che i loro 
successi aprano ad una impaziente gioventù 1’ ingresso della ma- 
gistratura. Soventi volte eziandio prevenendo i momenti della 
maturità cosi saggiamente indicali dalle leggi , e giudici ben 
molli anni prima di essere uomini , il subitaneo movimento 
di una segreta inquietudine , o 1’ accidentale impressione di un 
oggetto esteriore, sono i soli principi della loro condotta. 11 
loro spirito è un fuoco che si distrugge per la sua propria at- 
tività , e , non potendo trattenersi nella sua sfera , si dissipa 
nel cercare di spandersi, e svapora volendosi innalzare, .tem- 
pre oziosi senza giammai essere in riposo , sempre attivi senza 
essere veracemente occupali , l’agitazione continua che in essi 
ai scorge sino nelle più pacifiche funzioni della giustizia , è un 
vivo ritratto del disordine e della leggerezza della lofib anima. 

Se essi non isdegnano ancora di adempire ai doveri della 
magistratura , a stento lo fanno nel breve intervallo che divi- 
de i loro piaceri j e dal- momento che si approssima 1’ ora dei 
'.sollievi , si vede un maj^isiralo uscire con sollecitudine dal san- 
tuario della giustizia per recarsi a sedere in un teatro. 11 con- 
tendente che ritrova ad uno spelta colo .quello che avea rispet- 
tato nel suo tribunale., non lo conosce, o lo disprezza j e il 
pubblico clic lo \ede in questi due luoghi , non sa in quale 
dei due egli disonori maggiormente la giustizia. 

Ritenuto da un avanzo di pudore in uno stato che egli 
non osa apertamente abbandonare , se non può cessare di esser 
magistrato , vuole almeno cessare di compatirlo. Ascrivendo ad 
onta quello che dovrebbe formare tutta la sua gloria . si vergo- 
gna di una professione , la quale ha forse arrossilo nel riceverlo. 
Egli non può soffrire che gli si parli del suo stato ,• e nulla te- 
mendo quanto di passare per quello che egli è , il nome stesso di 
giudice c per lui un’ in{.*»'iia. Si riscontiti ne’ suoi costumi o- 
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gni sorta di carattere , eccettuato quello del magistrato. Vaia 
cerca dei vizj persino nel le altre professioni \ dall una prende 
la sua licenza ed il suo impeto j 1’ altra gli somministra il suo 
lusso e la sua mollezza. Questi difetti opposti al suo carattere 
acquistano in lui un nuovo grado di deformità. Egli viola 
persino la decenza del vizio , se il nome di decènza può giam- 
mai darsi a ciò che è estraneo alla virtù. Disprezzato da quel- 
li , la cui saggezza non può eguagliare , lo è aucora mag- 
giormente da quelli i cui stravizj egli vanta di superare. Di- 
sertore della virtù ^ il vizio stesso cui si dà egli in preda non 
gli sa alcun grado della sua diserzione ; e sempre straniero o- 
vunque si trova , il inondo lo scaccia e la magistratura lo ri- 
fiuta. ; , . •• 

Felice nella sua disgrazia , se il cielo gli invia degli u- 
tili nemici , la cui salutare censura gl’ insegni per tempo, che 
se gli uomini sono talvolta abbastanza ciechi per iscusare il 
vizio , non sono mai abbastanza indulgenti per perdonarlo 
fuori di luogo ; e che se il mondo il più corrotto sembra a 
prima giunta amare i magistrati che lo cercano , ha però so- 
lo una vera stima per quelli i quali considerano l’ obbligo di 
fuggirlo come una parte essenziale del loro dovere. 

Sia egli dunque sollecito ad evitare questo mare pericor 
loso , in cui la sua saviezza ha già fatto naufragio ; si re- 
stringa nel suo stato come in un porto favorevole , per rac- 
cogliervi gli avanzi della sua riputazione ; si risovvenga sem- 
pre essere della sola virtù 1’ inspirargli questa generosa fuga. 

Se 1’ incostanza , ,se la noja , se la sazietà dei piaceri 
sono le sole guide che conducono il magistrato nel ritiro , e- 
gli vi cerca la pace , e non vi trova che un languido riposo, 
una molle ed insipida tranquillità. 

- Ben lontano dall’ aver bastante coraggio per reprimere le 
sue passioni , non ne ba nemmeno per seguitarle; ài il yizio 
non gli dispiace meno della virtù. 

Se rimane ancora nel suo stato, non è ^già per un at- 
taccamento lìbero ei illuminato ,« ma per una cieca ed impo- 
tente stanchezza. 

L’ abitudine e la convenienza lo conducono talvolta an- 
cora in senato : ma vi ricompare con tanta negligenza , che 
direbbesi aver la giustizia , fatto sedere la mollezza sul suo 
trono. Se egli fa qualche sforzo per sostenere un momento 
la fatica dell’ applicazione , oppresso dal suo proprio peso ri- 
cade bentosto nel nulla de’ suoi pensieri ^sino a che un’ ora 
favorevole , e sempre per lui troppo lenta , lo libera dal pe- 
sante incarico di una molesta funzione-, e lo restituisce alla 
primiera sua oziosità. * 
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Quivi alibandonato alla sua noja e ridotto alla dolorosa 
necessità di abitare con se, non vi ritrova altro che un voto 
spaventevole ed una trista solitudine $ tutta la sua vita non 
è più che una lunga e nojosa distrazione , un penoso* e diffi- 
cile sopore , nel quale inutile alla sua patria , insopportabile 
a se medesimo , egli invecchia senza onore , e non può mo- 
strare la lunghezza della sua vita che con un * gran numero 
di sterili anni e di giorni inutilmente perduti. 

Se 1’ ambizione giunge a toglierlo da questo profondo le- 
targo , egli sembrerà forse più saggio ; ma non sarà punto 
più felice. 

Attento nell’ adempiere a’^suoi "doveri , ed a far servire la 
sua stessa virtù alla sua fortuna , potrà abbagliare per qual- 
che tempo gli occhi di quelli i quali non giudicano se nòn 
dalle apparenze. 

Siccome egli lavora soltanto pel superficiale ornamento 
del suo animo , così fa pomposamente spiccare tutti i talenti 
che la natura gli ha dati ; altro non coltiva in se stesso che 
le brillanti qualità , ed ammucchia tesori a solo fine di farne 
mostra. 

l’er lo contrario l’ uomo dabbene sta lungo tempo nasco- 
sto per gettare i solidi fondamenti di un durevole edificio ; 
la sua virtù paziente , perchè deve èssere immortale , si af- 
fretta lentamente , e si avanza verso la gloria con maggior 
sicurezza , ma con minore strepito. Simile a quelli che cerca- 
no T oro nelle viscere della terra , non si occupa mai più u- 
tilroente fuori che quando lo si è perduto di' vista , e si cre- 
de seppellito sotto te rovine del suo travaglio. Egli cerca me- 
no di comparire , -uomo dabbene, che di esserlo in effetto; so- 
vente nulla in lui si ravvisa che lo distingua dagli altri uo- 
mini ; a stento lascia sfuggire un deboi raggio di quei vivi 
lumi che nasconde dentro di se medesimo , pochi spiriti han- 
no bastante penetrazione per i squarciare quel velo di mode- 
stia di cui egli si copre 5 molti dubitano della superiorità del 
suo genio , e vedendolo si maravigliano della sua riputazione. 

Non temiamo intanto per 1’ uomo, dabbene. La virtù im- 
prime sopra la sua fronte un carattere augusto che per la sua 
nobile semplicità non potrà mai 1’ ambizioso imitare. Dipinga 
' egli pure , se è possibile , esprima nella sua persona le altre 

S ualità del saggio magistrato , non si avvicinerà mai a quella 
olee e profonda tranquillità che inspira ad un’ anima virtuo- 
sa il costante amo^f del sut» Stato. La natura si riserva sem- 
pre un grado di verità al disopra di tutti gli sforzi dell’ arte, 
una chiarezza , uno splendore che l’ imitazione la più perfetta 
non può giammai uguagliare. 11 tempo ne fa ben presto uua 


Digitized by Google 



» 


I ( . 1/ 

giusta distinzione , e al credito del virtuoso magistrato egli 
aggiunge quello che toglie dalla riputazione del magistrato 
ambizioso. 

L’ uno vede crescere tutti gli anni la sua solida grandez- 
za ; 1’ altro vede cadere tutti i giorni una parte di quel su- 
perbo edificio che aveva innalzato sull’ arena. £ 

L’ uno non dee desiderare se non di essere conosciuto da- 
gli uomini , 1’ altro nulla teme tanto , quanto di farsi cono- 
scere. Il cuore del saggio magistrato è un asilo sacro che le 
passioni rispettano , che le virtù abitano , che la pace , com- 
pagna inseparabile della giustizia*, rende felice colla sua pre- 
senza. Il cuore del magistrato ambizioso è un tempio profano : 
egli vi colloca la fortuna sopra 1’ altare della giustizia , ed il 
primo sacrificio che essa gli chiede, è quello del suo riposo. 
Fortunato se essa non vuol esiger quello della sua innocenza! 

Ma quanto è a temersi , che gli occhi sempre aperti alla for- 
» tona non si chiudano talvolta alla giustizia, e che l'ambizio- * 
ne non seduca il cuore per accecare »lo spirito. 

Dove è mai quel tempo in cui il magistrato godendo dei 
suoi pi'dftrj vantaggi p rinchiuso ne’ confini dalla sua profes- 
sione trovava in se stesso il centro di tutti i suoi desiderj , e 
bastava pienamente a se stesso Per buona sorte egli ignorava 
quelle moltiplici strade fra le quali si vede sovente esitare un 
cuore ambizioso ; la sua moderazione gli offriva una strada 

} >iù semplice e più facile; marciava senza difficoltà sopra la 
inea indivisibile del suo dovere ; la sua persona era sovente 
sconosciuta , ma non lo era mai il suo merito. Contento di 
mostrare agli uomini la sua riputazione’ tuttavolta che la ne- 
cessità del suo ministero non lo obbligava a mostrare se stes- 
so , egli amava meglio che si chiedesse , perchè lo si vedeva 
così di rado, anzi che far. dire che si vedeva troppo di so- 
vente ; e nel felice stato di una virtuosa indipendenza lo si 
riguardava come una specie di divinità consacrata dal ritiro e 
della solitudine , la quale compariva solo nel suo tempio , e 
unicamente vedevasi per adorarla ; sempre necessario agli altri 
uomini senza aver mai bisogno del loro, soccorso, e sincera- 
mente virtuoso senza aspettarsi mai altro premio fuori del- 
ia stessa virtù. Ma la fortuna sembrava disputare alla sua 
virtù la gloria di premiarlo. Tutto si dava a quelli che 
nulla chiedevano,- gli onori venivano ad offrirsi da se stessi 
al magistrato che li disprezzava ; più moderava i suoi desi- 
derj , più vedeva crescere il suo potere ; e la sua autorità non 
fu mai più grande , se non quando egli viveva Contento di 
nulla potere per Se stesso, e di poter tutto per la giustizia. 

Ma dopo che V ambizione ha persuaso al magistrato di 
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chiedere dagli «li ri uomini una grandezza che doveva solo a-* 
spettare da se medesimo ; dopo che quelli che la Scritture chia- 
ma gli Dei della terra , si sono sparsi nel commercio del inon- 
do , e si Sono mostrati veri uomini , ci siauio avezzati a ve- 
der da vicino senza spavento quella maestà che da lontano 
sembrala cosi santamente temuta. 11 pubblico ha ricusato i 
suoi omaggi a quelli che egli vide con lui confusi nella folla 
degli schiavi della fortuna ) e quel culto religioso che si ren- 
deva alla virtù del magistrato , si cangiò in un giusto disprez- 
zo della sua vanita. 

Invece d' instruirsi per la .sua caduta, e di prender con- 
siglio dalla sua disgrazia, egli si consuma sovente in vani ri- 
morsi. Lo si sente a deplorare 1 ' oscurità delle, sue occupazio- 
ni, lagnarsi dell' inutilità dei suoi servigj , annunciare lugubre- 
mente il futuro disonore della sua condizione, e la trista pro- 
fezia della sua decadenza. 

Oppresso dall’ incarico che non può uè sostenere nè de- 
porre , geme sotto il peso della porpora , che lo grava , anzi 
che onorarlo : simile a quegli ammalati che non conoscono al- 
tro stato piu Cloroso che la presente r situazione ^ egli si 
agita inutilmente ; e colla lusinga di ottenere il riposo col 
muoversi , ben lontano dal guarire i suoi mali •immaginarj , vi 
aggiunge quello reale di uu’ opprimente inquietudine. IN è gli 
si chieggauo i motivi .della sua noja : una parte de’suoi mali 
è di ignorarne la causa. .Non si accusino le pene inerenti al 
suo stato : .non avvene alcuno e^e non gli sarebbe egualmente 
penoso dal momeuto che lo avrebbe, conseguito : la fortuna la 
più splendida avrebbe sempre il dilètto di essere la sua. II 
supplicio dell’ uomo malcontento del suo stato è (k sempre fug- 
girsi , e di sempre seco trovarsi 5 e portando la sua iniilicità 
in tutte le cariche da lui occupale , perchè vi porta sempre 
se medesimo , se il cielo non cambia il suo cuore , il cielo 
stesso non potrebbe renderlo felice. t , ,1 

Costretto in questo stato di ricorrere a stranieri soccorsi 
per sostenere i deboli avanzi di una vacillante dignità , ha il 
magistrato aperta la porla a suoi più grandi nemici. Quel lus- 
so , quel fasto , quella roaguificenza , che egli aveva chiama- 
to in appoggio della sua elevazione , finirono di degradare la 
magistratura, e di toglierle persino la memoria dell’ antica sua 
grandezza. ■ • 

La fortunata semplicità degli antichi senatori , quella ric- 
ca modestia che faceva altre volte il più prezioso ornamento 
del magistrato , costretta di cedere alla forza dell’ uso , e alla 
legge ingiusta di una falsa convenienza, si è rifuggiata in al- 
cune case patrizie , le quali in mezzo alla corruzione del seco- 
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lo conservano ancora una fedele immagine della saggia frue*- 
lità dei «ostri maggiori. 

Se la disgrazia dei loro tempi avesse fatto ad essi vedere 
quel numero prodigioso di subitanee fortune a sortire in un 
momento dal seno della terra per spandere in tutte le condi- 
zioni , per sino nel santuario delia giustizia , l’esempio con- 
tagioso del temerario loro lusso: se avessero veduto quei su- 
perbi edificj , que’ mobili magnifici, e tutti quegli ornamenti 
fastosi di una nascente vanità che si affretta di godere , o piut- 
tosto di- abusare di una grandezza spesse vòlte tanto precipitosa 

nella sua caduta quanto rapida nell^ sua elevazione , essi avreb- 
bero detto con uno de’ più grandi uomiui die Roma virtuosa 
abbia giammai prodotto nel tempo che essa non produceva che 
eroi* (i): » Lasciamo ai Tarentini i loro Dei sdegnati; non 
» portiamo a Roma che esempj di saviezza e di modestia ed 
» obblighiamo le più ricche nazioni della terra a rendere ornag- 
li gio alla povertà dei romani ». » 

, Felice il magistrato il quale , successore della dignità 
de suoi padri, lo è ancora piu della, loro saviezza } che fede- 
le come essi a tutti i suoi doveri , attaccato inviolabilmente al 
suo stato , vive contento di quello di’ égli è , e non desidera 
se non ciò che possiede ! 

Persuaso che lo 'stato il più felice per lui è quello in cui 
si trova , ripone ^utta la sua gloria nello star firmo ed immo- 

uk-j i P 0St ° Clle 3 gli ha confidato : contento di 

ubbidirla, per essa combatte, e non per se medesimo. A lei 
tocca di scegliere la carica nella quale essa vuole ricevere i 
suoi servigj ; saprà egli sempre degnamente adempirla. Con- 
vinto non esservi cosa che non sia gloriosa dal momento che 
ia per oggetto la salute della patria , egli rispetta il suo 
stato , e lo rende rispettabile ; sacerdote 1 della giustizia , onora 
" suo . “'"‘stero , quanto ne è egli onorato. Sembra che la sua 
dignità • si aumenti con lui , e non v’ abbia alcuna carica la 
quale non sia grande dal momento che viene da lui occupata : 
egli la trasmette a suoi successori più illustre e più risplen- 
enle di quello non l’abbia ricevuta da quelli che lo prece- 
dettero ; ed il suo esempio mostra agli uomini come si accusa 
sovente a ignita , allorquando non si dovrebbe accusare se 
non la persona ; e che in qualunque posto l’uomo dabbène si 
trov! , Ja virtù non comporterà mai che egli rimanga senza 
splendore. Se le sue parole Sono impotènti, saranno efficaci 
le sue. azioni ; e se il cielo ricusa alle urie ed alle altre il 

Uh XXFJJ US MaX ' aP ' PlUtar ' Ìn <7 “ S Vka ’ Ct Tit ' LÌV - 


Discors. D' Ague.sse.au, 


4 



successo che se ne poteva aspettare , dara sempre al genere 
umano il raro , 1’ utile , il grande esempio di un uomo con- 
tento del suo stato , il quale con un generoso sforzo s' indora 
contro il torrente del suo secolo. Il movimento che lo urta da- 
tutte le parti , ncn serve che ad assicurarlo nel riposo , ed a 
renderlo più immobile nel centro del turbine che lo Circonda. 

Sempre degno di una carica più luminosa pel modo con 
Qui adempie la sua , maggiormente egli la merita pel timore 
che ha di arrivarvi. Egli non ha altro protettore che il pub- 
blico. La voce del popolo lo presenta al principe / spesse volte 
non lo sceglie il fàvore , ma lo nomina sempre la virtù. 

Ben lontano dal dolersi allora dèli’ ingiustizia che gli ven- 
ne fatta, si contenta di desiderare che la repubblica trovi un 
gran numero di soggetti. di lui più capaci per servirla ntil- 
ifienle : e mentre quelli i quali gli sono stati preferiti arrossi- 
scono dei favori della fortuna , egli applaudisce il primo alla 
loro elevazione , ed è il solo che non si crede degno di un 
posto che i suoi stessi invidiosi gli avevano in segreto destinato. 

Semplice come la verità , saggio come la legge, disinte- 
ressato come la giustizia , il timore di una falsa onta non ha 
sopra di lui maggior potere di quello abbia il desiderio di u- 
na falsa gloria ; egli sa di non essere stato rivestilo del sacro 
* carattere di magistrato per piacere agli Uomini , ma per ser- 
virli , e spesse volte loro malgrado ; che lo zelo gratuito di 
un bnon cittadino deve condurlo siu' anche a trascurare per 
la sua patria la cura della propria riputazione ; e che dopo 
di aver tutto sagri Acato per la sua gloria, egli deve esser 
pronto a sagrifìcare , se fa d’ uopo , anche la sua gloria alla 
giustizia. Incapace di volersi innalzare a spese de’ suoi con- 
fratelli , non dimentica mai che lutti i magistrati si devono 
considerare come altrettanti diversi raggi , sempre deboli, per 

J uanto siano per se stessi luminosi , allorché si dividono gli uni 
egli altri , ma sempre risplendenti , per quanto, siane deboli 
separatamente ; allorché riuniti insieme formano col loro con- 
corso quel gran corpo di luce che rallegra la giustizia e fa 
tremare 1’ iniquità. 

Gli altri vivono unicamente pei loro piaceri, per la loro 
fortuna , per loro medesimi ; il perfetto magistrato vive solo 
per la repubblica. Esente dalle inquietudini che produce 
nella maggior parte degli uomini la cura della particolare lo- 
ro fortuna , tutto si consacra alia fortuna pubblica ; i suoi 
giorni perfettamente simili gli uni agli altri riconducono tutti 
gli anni le stesse occupazioni colle stesse virtù, e per una 
felice uniformità sembra che tutta la sua vita sia come un so- 
lò e^ medesimo momento , nel quale egli si possiede tutto in- 
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tiero per sagrificarsi intieramente alla sua pafria. Si cerca l’uo- 
mo in lui, e solo si trova il magistrato; la sua dignità lo sie- 
gue da per lutto , perchè 1’ amore del suo stato non lo ab- 
bandona giammai ; e sempre lo stesso in pubblico , egli eser- 
cita in particolare una perpetua magistratura più amabile, ma 
non meno possente , quando è disarmata da quell’ esteriore 
apparato che la rende formidabile. 

Finalmente se in età avanzata la patria gli permette di 
godere un riposo che hanno si giustamente meritato i suo i 
travagli , 1’ amere stesso del suo stato è quello che gli inspira 
il disegno di abbandonarlo : tutti i giorni sente crescere il suo 
ardore , ma tutti i giorni sente diminuire le sue forze ; teme 
di sopravvivere a se stesso , di far dire «gli altri , che se egli 
ancora abbastanza non visse per la natura , ha vissuto di trop- 
po per la giustizia. Sorte dal combattimento coronato dalle 
mani della vittoria : la sua ritirata non è una fuga, ma un 
trionfo. Tutte le passioni che hanno inutilmente tentato di. at- 
taccare in lui 1’ amore nel suo stato , vinte e disarmate sie- 
guono come altrettanti schiavi il carro del vincitore. Tutti 
quelli che han gustato i pieziosi butti della sua giustizia , gli 
formano col loro rincrescimento la più dolce e la più sensi- 
bile di tutte le lodi. I voti delle pei sene dabbene lo accom- 
pagnalo , e 'la. giustizia che con lui trionfa , la rimette in se- 
no della pace nel tranquillo soggiorno di una hinoeente soli- 
tudine. £ sia che con quelle stesse mani le quali han tenuto 
per si lungo tempo la bilancia della giustizia , egli coltivi in 
riposo il patrimonio de’ suoi maggiori ; sia che occupato a 
formare dei successori alla sua virtù , e cercando di rivivere 
ne’ suoi figli , egli travagli così utilmente pel pubblico , come 
quando esercitava le più importanti funzioni della magistratu- 
ra; sia finalmente che occupati nell’aspettazione di una mor- 
te che vede senza spavento avvicinarsi tutti i giorni , egli non 
pensi più che a rendere alla natura una spirito miglior di 
quello che non avea da lei ricevuto ; più grande ancora nel- 
1’ oscurità del suo ritiro' che nello splendore dèlie più eminen- 
ti dignità , egli finisce i suoi giorni così tranquillamente, co- 
me li ha cominciati. Non lo si sente , come tanti eroi , a la- 
mentarsi , morendo , dell’ ingratitudine degli uomini e del ca- 
priccio della fortuna. Se il cielo gli permettesse di vivere una 
seconda volta , vivrebbe come ha vissuto e rende grazia all* 
provvidenza meno per averlo condotto gloriosamente nella car- 
riera degli onori , quanto per avergli fatto il più grande ed 
il più inestimabile di tutti i doni , inspirandogli 1’ ampre <Jel 
sao stato. -• . - . - ■ * . , 

. V 
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LA CENSURA PUBBLICA. 

Xja più gloriosa , ma la più riacrescevole di tutte le nostre 
funzioni, si è 1’ importante ministero della pubblica censura. 
Noi siamo nati in un secolo in cui la generosa li berta de’ no- 
stri padri è trattata d’ indiscrezione , in cui lo zelo del pub- 
blico bene si considera come 1’ effetto di una cieca melanconia 
e di un temerario ardore j ed in cui gli uomini essendo di- 
venuti egualmente incapaci di sopportare i mali ed i loro ri- 
roedj , la censura è inutile , c spesse volte la persona del cen- 
sore odiosa. 

Quei grandi nomi di vendicatori della disciplina , organi 
della verità , di riformatori* severi , unicamente occupati della 
grandezza e della dignità del senato più non sono che titoli 
magnifici e qualità immaginarie , di cui noi vanamente ci ono- 
riamo. I nostri padri li meritavano , e noi gli abbiamo per- 
duti , dacché più attenti a piacere che ad essere utili agli uo- 
mini , noi abbiamo preferito la gloria frivola di un passaggie- 
ro applauso al solido onore di una censura durevole , sovente 
amara a quelli che la ricevono , ma sempre salutare alla ma- 
gistratura. 

La verità non osa più comparire neppure nel tempio del- 
la giustizia , se non sotto 1’ ingannevole velo e sotto i mentiti 
ornameMi di una falsa eloquenza. Essa più non si' riconosce 
in questo indegno travestimento } non è più quella verità ma- 
schia ed iutrepida , temibile per la sola semplicità , la quale 
per condannare gli uomini si contentava di dipingerli quali 
erano. E una verità debole , tìmida e vacillatile , la quale 
teme il giorno e la luce , si nasconde sotto i colori dell’ arte ; 
e contenta di aver dipinto l'uomo in generale non osa mai in- 
Delirarsi sino a caratterizzarlo in particolare. Tremante al co- 
spetto di quelli che essa dovrebbe far tremare , sempre debole 
perchè vuol sempre ignorare la sua forza , essa merita la cen- 
sura che dovrebbe fare. 

Felici se noi potessimo togliere la verità da quella trista 
schiavitù in cui essa geme già da molto tempo ! Ma più con- 
vinti ancora della propria nostra debolezza , che di- quella de- 
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gli altri , ci sembra di ascoltare la voce segreta di quel cen- 
sore domestico , che noi tutti portiamo dentro di noi medesi- 
mi , il quale ci avverte' continuamente che la censura non può 
essere degnamente confidala , fuorché a quelli che non la sa- 
prebbero temere ; che per riformare l’ uomo converrebbe essere 
al disopra dell’uomo stesso j e che al solo Catone è stato per- 
messo di ambire la censura. « 

Il nostro secolo cosi fecondo altre volte di virtù , come 

10 è al presente di vizj , ebbe la gloria di produrre non po- 
chi Catoni. Perchè non ci Sara permesso di ravvivarli oggi 
giorno , e di farli parlare per noi con quella nobile fermezza, 
che 1’ amore costante della virtù inspira a quelli che hanno da 
loro stessi cominciata la riforma del pubblico/ 

Che vi direbbero quei gravi mag strati , se , per la vostra 
felicità e per la nostra , essi potessero ancora farsi intendere 
in quelle cariche importanti , che noi copriamo oggi giorno 
con Io stesso zelo , ma con un merito ben differente ? 

Quale sarebbe la loro sorpresa , se essi scorgessero che in 
vece di quella docilità , di quel rispetto , di quella deferenza, 
colla quale i giovani magistrati ascoltavano a tempi loro i suf- 
fragj di quelli che erano incanutiti con onore nella magistra- 
tura , non si trova più al giorno d’ oggi fra quelli che en- 
trano nel santuario della giustizia , se non indocilità , presun- 
zione , gelosia de’ loro sentimenti , disprezzo per quelli degli 
antichi senatori ! 

Altre volte , vi direbbero questi grandi uomini , il ca- 
rattere della gioventù era il pudore , la ritenutezza , 1’ appli- 
cazione ; attenti ad instruirsi delle massime per mezzo degli 
Avvisi di quelli che una lunga esperienza faceva riguardare 
come oracoli , i giovani senatori credevano che gl’ iniziamen- 
ti della magistratura dovessero rassomigliare a quella scuola di 
filosofi , nella quale si acquistava coli’ utile silenzio di alat- 
ili anni il diritto di parlar saggiamente per tutto il resta del- 
la sua vita. « 

Essi rispettavano quelli che l’età o la dignità avevano in- 
nalzati al dissopra di essi come i primi ed ì più degni inter- 
- preti della legge. Ricevere la loro dottrina con una santa avi- 
dità , abbracciare i loro avvisi con una lodevole prevenzione , 
non li contraddire , se non tremando , e non dimostrare giam- 
mai più di rispetto per lè loro persone , quanto allorché si 
credevapo obbligati di combattere i loro sentimenti : tale era 

11 carattere di quelli che la virtù sola aveva iniziati nei mi- 
steri della giustizia. In questa maniera appunto si formavano 
quei sapienti , quei virtuosi magistrati di cui noi ammiriamo 
ancora oggi giorno i preziosi avanzi. I vecchi vedevano cre- 
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scere con piacere una gioventù capace di consolare un giorno 
la patria della loro perdita 5 cosi si lusingavano di rivivere nei 
successori delle loro virtù ; e se gli uomini erano mortali , 
speravano almeno che la dignità della magistratura sarebbe 
immortale. 

Ma chi può osservar senza dolore quanto siano deluse le 
loro speranze? A quella molesta timidità che faceva altre vol- 
te la principale raccomandazione di un merito nascente , si vi- 
de succedere un temerario ardire, un'alterigia, una franchez- 
za di decidere , che fa soventi tremare le parti e gemere la 
giustizia. Il privilegio di ben giudicare non è più il frutto di 
un lungo studio , o il risultamento di una seria meditazione ; 
egli è il dono fortuito di una pericolosa vivacità , è il dono 
di qqelli che crederebbero far torto alla loco penetrazione , se 
si permettessero di dubitare un momento. Tale è il cangiamen- 
to che lo spirito ha prodottp nel mondo , dappoiché egli ha 
scacciata la ragione. Con essa si vide sortire l’amore dell’ or- 
dine e della disciplina 5 si scosse il giogo importuno del rispet- 
to , della discrezione , della- modestia ; uomini nuovi , ai qua- 
li la severità de’ nostri padri ha per mólto tempo proibito l’in- 
gresso della magistratura , vi hanno con essi introdotta quella 
cieca confidenza di se medesimi , quell’ ingiusto disprezzo degli 
altri uomini , che nasce dal seno dell' opulenza , che misura 
il merito dalla grandezza delle ricchezze , e stima gli uomini 
non per quello che sono , ma per quello che possedono. 

Avvezzi a vedere dall’ infanzia 1’ esempio contagioso del- 
l’utile , della feconda ignoranza de’ loro padri , essi sdegnano 
di abbassarsi sino à voler togliere con pena i rovi e le spine 
che cireoudano una scienza per verità onorevole , ma sempra. 
Sterile e sempre infruttuosa. 

Più ricchi degli altri essi credono dì aver anche maggior 
spirito , maggior lumi , maggiore autorità ; e come se tutto 
dovesse cedere all’ impero delle ricchezze , èssi scioccamente si 
persuadono di a veb acquistato con esse il diritto di essere sa- 
pienti senza studio , abili senza esperienza , e prudenti senza 
riflessione.. 

Quale materia fu mai più propria alla censura ? Ma essa 
meriterebbe un intiero discorso. Passiamo ad altri punti che 
neu ecciterebbero meno Io zelo degli antichi censori , e non 
•eguiamcf altro ordine che quello dell’ importanza delle cose 
in una dinnoslranza che. deve essere più un’ effusione del cuo- 
re , che un’ opera dello spirito. 

Dopo di aver disprezzato 1’ età de' vecchi e la dignità dei 
superiori , quanto vi è a temere che non si porti la prevenzio- 
ne per il particolare suo sentimento sino a disprezzare quello 
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del piu gran numero dei giudici , e a nón sentire quanto deb- 
basi rispettare la regola immutabile della pluralità dei suftragj. 

Sarebbe ciò un rovesciare i più solidi fondamenti dell au- 
torità dei giudici , e rompere i vincoli i più sacri che unisco- 
no i grandi tribunali atterrando con una iuescnsabile negligen- 
za , o con una libertà criminosa , la menoma parte di un giu- 
dicato , che il suffragio del più gran numero dei senatori ha, 
per cosi dire , consacrato all’ immutabilità. 

Prima della sentenza , lun^i dal proibire il conflitto dei 
sentimenti la legge lo permette { P interesse delle parli lo de- 
sidera , la verità stessa lo comanda, poiché essa è spesse vol- 
te il premio e la ricompensa del dibattiménto. Ma (ormata ap- 
' pena la sentenza , una rispettosa sommissione dee succedere a 
questa contrarietà di opinioni , il sentimento del maggior nu- 
mero dei magistrali diviene il sentimento di lutti ; la ragione 
aveva diviso i suffragj , 1’ autorità li riunisce , e la verità adot- 
ta eternamente quello che ha una volta la giustizia deciso. 

Malaugurati quelli che osano caricarsi soli di un peso il 
quale*, quantunque diviso fra molti , è capace di farli tutti 
tremare , e furs’ anche di opprimerli ! Un degno ministro del- 
la giustizia trova nella pluralità dei suftragj la sua istruzione , 
il suo sgravio e la sua sicurezza. Fedele nella spiegazione de lat- 
ti che propone àgli altri giudici , più fedele ancora , se si può , 
nella cura che egli prende di raccogliere le loro decisioni , sa 
che un oracolo perde tutta la sua forza , allorquando il sa- 
cerdote che lo scrive osa profanarlo, col mescolarvi temeraria- 
mente le parole dell’ uomo con quelle della divinità. I-gli ri- 
spetta la grandezza e la santità del deposito che gli è confida- 
to ; teme di alterarlo colla sua precipitazione , di perderlo col- 
la sua negligenza , di violarlo colla sua affettazione. 

Questi sono , o signori , gl’inconvenienti che voi avete 
voluto prevenire col regolamento che faceste in ordine ai de- 
creti dei- procesji che si veggono dai gran comm issar j. Ison 
permettete che un regolamento cosi utile si cancelli giammai 
coll’ obblio , o venghi abolito per l’ inesecuzioue. Voi foste ì 
legislatori , siate voi stessi i protettori ed i rigidi osservatori 
della legge che vi siete imposta. 

Che la diligenza- , colla quale voi darete 1 ultima forma 
ai vostri decreti , eguagli quella con^cui avete deliberato di 
compilare i decreti -che. li precedono?^ on permettete che la 
lunghezza del tempo oscuri la chiarezza delle vostre decisioni } 
e che confondendo a poco a poco la vivacità e la distinzione 
delle prime immagini , essa dia delle armi alia- malizia dei con- 
tendenti , e comprometta F autorità dei pù equi giudicati 

Che la giustizia invece -di Lfaercitare tranquillamente la foTt- 
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•zione di giudicare e di condannare gli uomini., non sia giam- 
mai ridotta alla necessità di difendere se stessa. Un giudice pre- 
so sovente a sospetto può non esser colpevole ; ma è raro che 
egli sia del tutto innocente. E che gli vale al cospetto degli 
uomini la purezza della sua innocenza , se è abbastanza infe- 
lice per non conservare l’ integrità della sua riputazione ? 

. Non è punto permesso a quelli che sono innalzati alla di- 

f nità di giudici sovrani 1’ accontentarsi dell» testimonianza del- 
a loro coscienza ; gelosi del loro onore quanto della stessa loro 
virtù, sappiano essi che la loro riputazione ad essi • più non 
appartiene ; che la giustizia la riguarda come un bene suo pro- 
prio e che essa consacra alla sua gloria ; che essi tradirebbero 
i loro interessi , se trascurassero i giudizi del pubblico , poiché ' 
tale è la delicatezza di quel censore inflessibile , che egli im- 
puta al corpo i falli dei membri , e che un giudice sospetto 
sparge sovente sopra quelli che lo circondano , il contagio fu- 
nesto della cattiva sua riputazione. ‘ 

■> Felice all’, opposto il magistrato la cui virtù riconosciuta 
onora il tribunale che ha il vantaggio di possederlo ! I -catti- 
vi lo temono , i buoni lo desiderano ; ma quelli che lo fig- 
gono e quelli che lo cercano , rendono tutti egualmente omag- 
gio alla sua severa probità. Egli si ricorda sempre , che la 
prima cura del giudice deve essere quella di rendere la giusti- 
zia , e la seconda di conservare la sua dignità , di rispettare 
se stesso , e di onorare la santità del suo ministero. 

Quanto è raro questo talento ai nastri giorni ! Dove si 
trovano dei magistrati attenti a mostrare agli alti uomini l’e- 
sempio del rispetto che si dee alla magistratura ? Voi lo sa- 
pete , signori , e noi tutti lo sappiamo : si attribuisce sovente 
a cause straniere , e forse anche innocenti , la decadenza este- 
riore della nostra professione. Quanto a noi , ■ se vogliamo se- 
riamente occuparci a rinnovare il primiero suo lustro, altri 
non accusiamo giammai che noi medesimi ; sismo noi quelli 
che distruggiamo quegli aplichi onori che la venerazione dei 
popoli rendeva alla giustizia nella persona de’ suoi ■ ministri. 
Noi cancelliamo colle proprie nostre* mani quei contrassegni 
di rispetto , che un culto volontario deferiva altre volte alla 
saviezza dei magistrati p e cominciando à primi a disprezzare 
noi stessi ci lamentiamaMnùtilmente del disprezzo degli altri. 
Meritiamo la loro stimflj ed allora noi saremo in diritto di , 
esigerla , o piuttosto saremo sempre sicuri di offenderla. 

Ad onta di tutte lej rivoluzioni che cambiano sovente la 
faccia esteriore della dignità , avvi una grandezza solida e du- 
revole che gli uomini non disprezzeranno giammai , giacché , 
per quanto siano corrotti , essi non disprezzeranno mai la vir- 
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tu. Questa vera dignità , è la sola che la fortuna non può 
togliere , perchè non la dà ha fortuna ; dignità inviolabile , 
che ha la sua sorgente ed il suo principio dentro di noi ; ma 
che si spande al di fuori , e imprime sopra tutta la persona 
del magistrato un carattere di maestà , che attrae infallibilmen- 
te il giusto tributo dell’ ammirazione degli uomini. 

Ma come si troverà questo carattere rispettabile , in una 
gioventù imprudente-, che si affretta di anticipare la sua ro- 
vina , e che insulta essa medesima alla caduta di una dignità 
da lei disonorata? Confondendo il suo ministero colla sua per- 
sona , essa gli rende una specie di giustizia , quando * lo dis- 
prezza : e sino a qual punto non si è egli portato un tale 
disprezzo ? 

Altre volte si sosteneva ancora , o almeno si rispettava 
r esteriore e 1 ’ apparenza di una dignità che noti si osava di 
apertamente profanare ; ed il vizio rendeva omaggio alla virtù 
per la cura che egli prendeva di nascondersi all* sua presen- 
za : ma-ai giorno d’ oggi tutto lo zelo della giustizia non giun- 
ge pur anche a formare degli ipocriti. Si sono veduti dei 
giovani magistrati , indegni di questo nome , farsi un falso 
onore di prodigalizzare pubblicamétate la gloria e la dignità , 
segnalarsi coll’ eccesso dei loro disordini , e trovare nello scan- 
dalo rumoroso della loro condotta una distinzione che non 
han volalo cercare nella strada onorevole della virtù. 

Ci sia permesso di gemere almeno una volta in tutto il 
corso dell’ anno sopra dei disordini che fanno arrossire la giu- 
stizia. Quelli che la loro coscienza condanna in segreto , ci 
accuseranno forse di averne troppo parlalo 5 ma noi temiamo 
anzi , che quelli i quali sono veracemente sensibili all’ onore 
della compagnia , non ci rimproverino di non averne detto 
abbastanza : è appunto a questi ultimi che noi vogliamo uni- 
camente piacere ; il loro esempio è una censura infinitamente 
più forte della nostra , ed è a quella che noi rimandiamo i 
primi. 

i Là essi apprenderanno , che in mezzo alla depravazione 
de’ costumi ed alla licenza del nostro secolo , la virtù si con- 
sci va sempre un piccol numero di adoratori , la cui saviezza 
instruisce quelli die hanno il coraggio d’ imitarli , e condan- 
na coloro che non 1’ imitano. Docili agli avvisi ed alle ins*ru- 
zioni degli antichi senatori essi meritarono d’ instruire dal loro 
canto i giovani magistrati che hanno il coraggio di marciare 
sulle loro tracce. • 

Sommessi inviolabilmente alla necessaria legge della plu- 
ralità de sufiragj , essi si sono avvezzati per tempo a rispet- 
tare il giudizio del più gtan numero dei giudici ? come 
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quello di Dio stesso ; gelosi della loro riputazione , attenti a 
conservare la loro dignità , rendettero ancora maggior onore 
alla magistratura di quello non avessero dalla medesima ri- 
cevuto. 

Finalmente la purezza de’ loro costumi , l’ uniformità del- 
la loro vita , la gravità della loro condotta , sono il terrore 
del vizio , il modello della virtù , la condanna del loro seco- 
lo , e la consolazione della giustizia. 

Felici noi se potessimo seguire si grandi esempj prima di 
proporveli , e se una prematura funzione non c’ imponesse la 
necessità di censurare gli altri ih un' età Della quale dovrem- 
mo unicamente occuparci del timore di meritare la censura ! 
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SESTO DISCORSO 
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LA GRANDEZZA D’ANIMO. 

IN" on avvi virtù più rara e più sconosciuta nel nostro se- 
colo della vera grandezza d 1 animo. Appena noi ne conser- 
viamo ancora un’ idea imperfetta ed un’ immagine confusa. 
Noi la riguardiamo sovente come una di quelle virtù, le qua-$ 
li vivono soltanto nella nostra immaginazione , che esistono 
solo negli scritti dei filosofi , che noi concepiamo , ma non 
vediamo quasi mai , e che innalzandosi ai dissopra dell’ u- 
manitk formano piuttosto l'oggetto di una sterile ammirazione, 
che anello di un’ imitazione vantaggiosa. 

Qnella superiorità d’ animo che non conosce altro al dis- 
sopra di se la ragione e la legge ; quella fermezza di coraggio 
che rimane immobile in mezzo alle scosse del mondo j quella 
generosa fierezza di un cuore sinceremente virtuoso , che non 
si propone mai altra ricompensa fuori della stessa virtù , che 
unicamente desidera il bene pubblico , che lo desidera sempre , 
e che effetto di una santa ambizione vuol rendere alla sua pa- 
tria ancora più di quello che non ha da lei ricevuto ; sono i 
primi tratti ed i più semplici colori di cui si serve il nostro 
spirilo per tracciare il quadro della grandezza d’ animo. 

Ma sorpresi dalla sola idea di una sì nobile virtù , e di- 
sperando di giungere giammai al colmo di questo modello , noi 
la riguardiamo come il retaggio degli eroi dell’ antichità ; cre- 
diamo che , bandita dal nostro secolo , proscritta dal commer- 
cio dei viventi , essa più non abiti se non fra quegli illustri 
trapassati, la di cui grandezza vive ancora nei monumenti della 
storia. * ‘ / 

Tristo e funesto giudizio che pronunciamo contro la no- 
stra età , e col quale condanniamo noi stessi ' ad una per- 
petua debolezza ! Egli sembra che il privilegio di essere vera- 
cemente grande sia stato riservato al senato dell’ antica Roma , 
e che la solida , la vera grandezza d’ animo attaccata alla for- 
tuna dell’ impero romano , sia stata come inviluppata nella sua 
caduta e seppellita sotto le sue rovine. 

I nostri padri ne hanno per verità veduto splendere alcu- 
ni raggi luminosi che sembravano voler penetrare a traverso 
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delle tenebre del loro secolo ; ma la maligna debolezza dei no- 
stro non può più per anche sopportare i preziosi avanzi di que- 
sta viva luce. Sempre dominati dalla vista dei nostri partico- 
lari interessi , noi non sapremmo credere che vi siano delle a- 
nime abbastanza generose per non occuparsi d’ altro che degli 
interessi pubblici : temiamo di trovare negli altri una grandezza 
che punto non sentiamo in noi ; la sua presenza importuna sa- 
rebbe un rimprovero continuo che offenderebbe la superba de- 
licatezza del nostro amor proprio ; e persuasi clic non vi sie- 
no se non false virtù , noi più non pensiamo ad imitare , me- 
no ad onorare le vere. 

La grandezza d’ animo riceve de’ sinceri omaggi solo nei 
secoli ^ in cui essa è più comune. 

E proprio unicamente dei grandi uomiui il conoscersi 1’ un 
1’ altro , ed onorarsi veracemente. 11 resto degli uomini non li 
conosce , o se li conosce , sovente non se ne fida , e quasi 
sempre li teme. La loro .semplicità che noi non sapremmo rite- 
nere per vera , non ci può rassicurare contro la loro elevazio- 
ne , che condanna e fa disperare la nostra debolezza, iq mez- 
zo a queste prevenzioni cosi contrarie al vero merito felice il 
magistrato il quale osa insegnare agli uomini , che la gran- 
dezza d’animo è una virtù di tutti i secoli, come di tutti gli 
Stati , e che se la corruzione dei nostri costumi la fa compa- 
rire più difficile , non sarà in suo potere di renderla impossi- 
bile all’ uomo dabbene ! 

Nato per 'la patria ben più che per se stesso , dopo quel 
solenue momento in cui come uno schiavo > olontano la repub- 
bl ica lo ha caricato di onorevoli catene , egli non si è consi- 
derato che come una vittima consacrala non solo all’ utilità , 
ma anche all' ingiustizia del pubblico. Egli riguarda il suo se- 
colo come un formidabile avversario , contro del quale sarà 
obbligato di combattere per tutto il corso di sua vita : per 
servirlo egli avrà il coraggio di offenderlo j * se qualche volta 
si attira il suo odio , meriterà sempre la sua stima. 

Non si lasci egli mai distogliere da un si nobile disegno 
dalle false idee di quelli che disonorano la giustizia , toglien- 
dogli la grandezza d’ animo che gli è cosi naturale , per far- 
ne il glorioso appannaggio della virtù militare. 

Quanto saremmo da compiangere , se facesse sempre d’ uo- 
po comperare il piacere di vedere delle anime grandi a co- 
sto delle lagrime, e del sangue che accompagnano il carro dei 
conquistatori $ e quanto sarebbe deplorabile la condizione de- 
gli uomini , se fossero obbligati ai desiderare la guerra , o 
di rinunciare alla vera grandezza. 

Quel pomposo apparalo che circonda la gloria delle ar- 
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mi , abbagli pure gli occhi di nn popolo ignorante , che non 
ammira , se non ciò che colpisce e scuote i suoi sensi-, nona- 
dori egli che la virtù armata e" formidabile ; la disprezzi tran- 
quilla , e sdegni di riconoscerla nella sua semplicità. 

Il saggio piange in segreto l’errore dei giudizj del volgo; 
egli coposce tutto il prezzo di quella grandezza interna che 
non divide con chicchesia la gloria di regnare e di vincere , e 
che partecipando della natura delle cose divine vive contenta 
delle sole sue ricchezze , e circondata dal proprio suo splendore. 

Vi sono senza alcun dubbio degli eroi in tutti i tempi e 
in tutte le professioni. La pace lia i suoi come la guerra ; e 
quelli che la giustizia consacra , hanno almeno la gloria di 
essere più utili al genere umano di quelli che furono co- 
ronati dal valore. Il più perfetto modello della vera grandez- 
za , Dio stesso , che ne possiede la sorgente e la pienezza , 
non .è meno geloso del titolo di giusto giudice , che di quello 
di Dio jlelle armale. Egli permette la guerra-, ma comandala 
pace : e se il conquistatore è 1’ immagine terribile di uu Dio 
vendicatore e sdegnato , il giusto è la nobile espressione di una 
divinità favorevole e benefattrice. . 

In fatti che cosa è mai un magistrato , e quale ne è fi- 
dea che la virtù ci offre al nostro spirito? Felice se una sen- 
sibile esperienza la tenesse sempre presente ai nostri occhi ! 

Egli è, un uomo sempre armalo per far trionfare la giu- 
stizia , protettore intrepido dell’ innocenza , formidabile ven- 
dicatore dell’ iniquità , capace, secondo la sublime espressione 
della stessa saggezza , di sforzare e rompere con coraggio in- 
viabile quei muri di bronzo e quegli impenetrabili baluar- 
di , che sembrano mettere il vizio al coperto di tutti gli sforzi 
della virtù. Debole sovente in apparenza , ma sempre grande 
e sempre possente in effetto , i turbini e le tempeste degli in- 
teressi umani vengono inutilmente a rompersi contro la sua 
fermezza. 

In una parola, egli' è un uomo per siffatta guisa colle- 
gato, e se noi osiamo dirlo, talmente amalgamato colla giu- 
stizia , che si direbbe essere egli divenuto una cosa medesima 
con quella. La felicità del popolo è non solo la sua legge su- 

J jrema , ma la sua unica legge. I suoi pensieri , le sue paro- 
e , le sue azioni sono i pensieri , le pai-ole , le azioni di un 
legislatore ; ed unico nella sua patria egli gode della rara fe- 
licità 'di essere riguardato da tutti i suoi concittadini come un 
uomo consacrato alla salute -delia repubblica. 

Che se le anime grandi dal cielo altro non chieggono 
che grandi travagli da sostenere , grandi pericoli da disprez- 
zare , grandi nemici da combattere ; quai travagli , quai peri-' 
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coli , quai nemici più degni degli sforzi generosi dell’ uomo 
dabbene , di quelli che la virtù prepara al magistrato nel cor* 
so di una lunga e penosa carriera? 

Più avara verso di lui che verso il resto degli uomini , 
a qual prezzo essa non gli fa comperare la grandezza che gli 
destina ! Occupare uno spirito, nato per le grandi cote a se- 
guire scrupolosamente gli artificiosi giri ed i profondi ripieghi 
di una imbarazzante procedura ; veder gemere la giustizia sot- 
to il peso di un numero infinito di capziose formalità, e non 
potala sollevare ; perdersi ed innabissarsi viemaggiormente tuj- 
ti i giorni in quel mare immenso di leggi antiche e nuove , 
la cui moltitudine fu sempre riguardata dai saggi come una 
prova evidente della corruzione della repubblica ; avere conti- 
nuamente d’ avanti agli occhi il tristo spettacolo delle debo- 
lezze e delle miserie umane ; più polente per condannarle che 
per prevenirle , sempre obbligato di punire gli uomini senza 
sperare quasi mai di poterli correggere , e rimanere inviolabil- 
mente attaccato al culto della giustizia in un tempo in cui es- 
sa non offre cbe pene a’ suoi adoratori , e nel quale sembra 
che si prenda una strada opposta alla fortuna , impegnandosi 
in quella della magistratura ; questo è il primo oggetto che 
la virtù presenta alla grandezza d’animo del magistrato. 

La gioventù non ha piaceri per lui , la vecchiaja non gli 
offre riposo. Quelli che misurano la durata della loro vita dal'- 
la copia e dalla verità de’ loro divertimenti , credono che egli 
non sia punto vissuto , o piuttosto riguardano là sua vita co- 
me una lunga morte , nella quale egli è vissuto sempre per 
gli altri senza mai vivere per se ; come se noi perdessimo tutti 
quei giorni che consacriamo alla patria, e come se. ciò non 
fosse all’ opposto 1’ unico mezzo d’ incatenare la rapidità dei 
nostri anni , e di renderli sempre durevoli , mettendoli come 
in deposito nel seno di quella gloria solida , la quale consa- 
cra all’ immortalità la memoria dell’ uomo giusto. 

Felice almeno , se costretto di seguire una strada mala- 
gevole e laboriosa, egli potesse batterla con sicurezza! o piut- 
tosto , per parlar sempre il linguaggio della virtù ; felice di 
trovar nuovi motivi per raddoppiare la sua vigilanza e la sua 
attività in pericoli che non seno meno degni della grandezza 
del suo animo , di quello ne sieno le occupazioni delsuo stato! 

Tale è la gloriosa necessità che la giustizia impone al ma- 
gistrato , allorquando essa ini prime su la sua fronte if sacro 
carattere della sua autorità. Immagine vivente della legge , fa 
d’ uopo che egli cammini sempre come essa fra due estremi 
opposti . e die aprendosi una strada difficile fra gli scogli che 
circondario la sua professione, tema di andarsi a rompere con- 
tro Topo volendo evitare l’ altro. 



63 

Egli è in vero un grande spettacolo ed un oggetto degno 
degli sguardi della stessa giustizia , quella di un uomo dabbe- 
ne accompagnato dalla sola sua virtù , alle prese coll’ uomo 
potente sostenuto da tutto quello che il favore può avere di 
più formidabile. Quanto è bello il convincere la iortuna d’ im- 
potenza , farle confessare che il cnore del magistrato è libero 
dal suo dominio , e che tutte le volte che essa ha osato di 
attaccare la sua virtù , è sempre sortita vinta da siffatto com- 
battimento ! 

La gloria di questo trionfo sembra pixr anche oscurare lo 
splendore delle altre vittorie del magistrato : unicamente per 
questo la maggior parte degli uomini gli permette d’innalzar- 
si sino al rango degli eroi , e seco loro partecipare della gran- 
dezza d’animo. 

Non facciamoci qui ad attaccare 1’ eccesso di siffatta pre- 
venzione. Tolga il cielo che noi vogliamo giammai diminuire 
il prezzo di quelle glandi azioni , in cui si videro dei saggi., 
degli intrepidi magistrati sagrilicare senza esitazione le loro più 
giuste speranze , divenire con gioja le vittime illustri della ret- 
titudine e della probità ; e rinunciando alle promesse dell.1 for- 
tuna rinchiudersi gloriosamefite nel seno della loro virtù ! 

Confessiamo nulladimeuo , e diciamo , come 1’ avrebbero 
detto que’ grand' uomini stessi , essere pel magistrato una rara 
felicita quella , che le anime comuni riguardano come un’il- 
lustre , ma dura necessità. 

Qual è l’ uomo dabbene il quale non porti invidia ad una 
si felice disgrazia , e non sia pronto a comperarla a prezzo 
della più alta fortuna ? 

Diciamolo dunque francamente : egli è più vergognoso il 
cedere al favore , di quello non sia glorioso il resistervi. La 
vera grandezza d’animo arrossisce in segreto degli applausi che 
è costretta di ricevere , allor quando ha gustato il piacere co- 
si puro di trionfare del favore sacrificandosi per la giustizia. 
Essa rigetta con una specie d’indignazione quegli elogj ingiu- 
riosi alla sua probità -, e le sembra esser lodata perché non ha 
commesso un delitto. 

Se vi ha nemico cbe glf sembri formidabile , egli è quel 
desiderio naturale a tutte le anime grandi di sostenere sempre 
il povero ed il debole contro il ricco ed il potente : Tenta- 
zione pericolosa , seduzione altrettanto più da temersi dall’uo- 
mo dabbene , in quanto che sembra che essa conspiri contro 
di lui colle proprie sue virtù. Essa gli v fa prendere per un ec- 
cesso di forze quello che è solo un eccesso di debolezza ; egli 
adora una falsa immagine di grandezza , ed offre all’ iniquità 
il sagrifìcio che crede presentare alla giustizia. 
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Dal fondo del nostro cuore sì solleva una segreta fierezza 
ed un orgoglio altrettanto più pericoloso , quantochè è più 
sottile e più delicato , il quale ci rivolta contro il credito e - 
1’ autorità. Non è punto l' amore della giustizia che ci anima; 
ma l’odio del favore. Si riguardano quei giorni memorabili 
cui si vedono le più alte potenze abbattute , costernate , schia- 
ve sotto il giogo della giustizia , come il trionfo della magi- 
stratura. E allora che il magistrato raccoglie con piacere le 
lodi di un popolo grossolano , il quale non gli fa plauso ; se 
non perché crede essere l’ ingiustizia compagna inseparabile 
del favore, e gustando , pur anche con maggior soddisfazione 
i rimproveri dei grandi ch’egli ha . sagrificati alla sua gloria, 
si lusinga del falso onore di disprezzare le minacce della for- 
tuna irritata , in tempo che dovrebbe unicamente occuparsi a 
pacificare la giustizia. 

Ma sapersi esporre non già all’odio ed alla vendetta dei 
grandi , bensì alla censura ed all’ indignazione delle persone 
dabbene , le quali si lasciano talvolta strascinare dal torrente 
dei popolari giudizj ; amar meglio di esser grande , che di 
comparirlo; non essere sensibile nè alla falsa, gloria d’innal- 
zarsi al dissopra del più formidabile potere , nè alla falsa ver- 
gogna di sembrar di succumbere al proprio credito,- assumer- 
si volontariamente delle odiose apparenze dell’iniquità per ser- 
vire la giustizia a costo di tutta la sua riputazione cou una 
costante e gloriosa infamia , ciò è riservato solamente ad uh" 
picciol ninnerò di anime generose, che la loro virtù eleva al 
dissopra della stessa loro gloria. 

Nemiche della falsa gloria esse fuggono ancora di più 
lo spirito di alterigia e di dominazione, scoglio sovente fata- 
le alla maggior parte delle anime grandi. 

Quanto egli è raro il trovare dei genj abbastanza supe- 
riori per temperare colla loro modestia lo splendore della su- 
periorità de' loro lumi , e per raddolcire colla loro saviezza 
l’impero di una ragione dominante, che si sente nata per es- 
ser sovrana ! 

Quanto è egli difficile di saper conservare la moderazione 
nello stesso bene , «Mi evitare i’ eccesso persino nei vantaggi 
dello spirito! E qual® grandezza d’ animo non fa d’uopo ave- 
re per sottrarsi da questo pericolo ; giacché bisogna esser gran- 
de per potervi anche succumbere ! . 

A questa rara saggezza appunto continuamente aspira il 
virtuoso magistrato. Se compiange la bassa timidezza di quelle 
anime deboli che -si lasciano smovere dalla menoma contrad-. 
dizione , e che non abbandonano il loro primo suffragio , se 
non perchè è contraddetto ; non condanna meno la presun- 
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tuosa fierezza di que’ genj indocili , i quali sostengono i loro 
sentimenti meno per essere giusti , che per averli essi propo- 
sti 5 e die senza rispettare sovente nè la prerogativa dell’ età 
nè quella della dignità , vogliono che tutti si prostrino e ren- 
dano omaggio alla sublimità del loro spirito. Attento a ma- 
neggiare la debolezza del cuore umano , il quale nel tempo 
stesso che ha più bisogno di esser governato , nulla paventa 

J uanto di sentire che lo si governa ; egli teme anche più di 
isonorare la ragione , dandole quell’ esteriore tirannico che 
solo conviene alla passione: e sino a qual punto non porterà 
egli la sua timida rilenulezza , allorquando rifletterà che un 
tuono troppo decisilo , un contegno pieno di confidenza in se 
stesso hanno sovente nociuto alla giustizia stessa ; che gli] spi- 
riti i più moderati si sollevano quasi sempre contro quelli ciré 
pensano meno a convincerli che a soggiogarli , e che pé uno 
di quei segreti movimenti che s' insinuano in noi nostro mal- 
grado , essi fan soffrire alla giustizia la pena delle indiscrete 
maniere di colui che loro la mostra. 

Se egli domina sovente sopra le opinioni degli altri giu- 
dici , ciò è per la sola evidenza delle sue ragioni e per la sag- 
gia modestia colla quale le sa insinuare. Sembra che instrui- 
sca se stesso nel tempo che serve loro d’ instruzioue • si direb- 
be che egli non fa altro che seguirli , quando è desso che loro 
apre il cammino; e possiede sì perfettamente T arte di con- 
durre gli uomini nella via della verità , che quelli da lui con- 
dotti non se ne accorgono mai , 6 e non per le cadute che fan- 
no , quando egli non li conduce. 

Con sì felici disposizioni non si tema puuto della gran- 
dezza e dell’ estensione de’ suoi talenti. La giustizia non sarà 
mai ridotta a paventare la forza e 1 ’ elevazione del suo genio. 
Non si temerà eh’ egli rivolga contro la legge le armi che essa 
gli ha dato unicamente per difenderla ; e che usurpi sopra di 
essa un impero , di cui egli non ne è depositario , se non per 
farla regnare. 

Lungi dal saggio magistrato l’indegna affettazione di quei 
giudici pericolosi , i quali sdegnano la facile gloria di aver te- 
nuto dietro al buon partito ; che sostengono il partito contra- 
r io , perchè è più proprio a far spiccare il brio e la superio- 
rità del loro genio , che si dichiarano i protettori di tutti gli 
affari disperati , e credono considerare la grandezza dello spi- 
rito umano nel comparire superiore alla ragione ed alla verità. 

Altrettanto più sottomesso , quanto è più illuminato , il 
magistrato che aspira ad esser veramente grande , depone tutta 
la sua grandezza ai piedi del trono della giustizia. Felice quan- 
do ha potuto conoscerla egli stesso , più lèlice ancora quando 
Diseors. D'Agucsseau. 5 


ha avuto il vantaggio di farla conoscere dagli allei ! Altret- 
tanto semplice , quanto religioso adoratore della legge , non 
si vede mai scioccamente esercitarsi nel combatterne la lettera 
col pretesto d’ immaginarj inconvenienti , e ad eluderne lo spi- 
rilo con capiose interpretazioni , per distruggerne l’ autorità 
con una finta ed apparente sommissione. 

Quali pricoli potranno mai far vacillare un’ anima cosi 
forte e così generosa! Sarà essa sensibile alle attrattive dell'a- 
micizia , dessa, che ha resistito alle lusinghe della fortuna? Si 
lascerà abbagliare dallo splendore della sua dignità ; e crede- 
rà essa che tutto debba cedere al suo credito , e piegar sotto 
il pso di quel potere straniero che il timore dell' autorità del 
magistrato , ben più che la stima della sua virtù , gli dà tal- 
volta sopra lo spirito degli altri uomini ? Ma essa ha sempre 
riguardato con indignazione quei ministri infedeli , che con- 
siderano la loro dignità come un bene che loro appartiene $ 
che cercano di godere della loro elevazione , come se fosse- 
ro giudici per se medesimi , e non per la patria : e che vo- 

gliono appropriarsi una grandezza eh’ essa loro dà unicamen- 
te pr renderli schiavi di tutti quelli che invocano la loro 
autorità. 

Sarà finalmente il disgusto del suo stato quello che spar- 
gerà un segreto veleno sopra tutte le sue occupazioni ? Egli 
ne conoscerà tutti i pericoli ; ma questi pericoli saranno i le- 
gami che lo* attaccheranno anche più strettamente alla sua pro- 
fessione. In vece di disgustarsene , perchè essa è malagevole , 
all’ opposto perchè malagevole egli sentirà quanto debba com- 
parire gloriosa alle più grandi anime. Se non può amare il 
posto al quale egli è attaccato , amerà il bepe che vi fa. Può 
non essere innalzato , ma non gli si potrà impedire di esser 
grande ; e questa’ grandezza immutabile che 1’ uomo dabbene 
riceve dalle mani della stessa virtù , è appunto quella che 
forma 1’ unica sua ambizione. 

Vincitore di tanti pricoli che nascono , pr così dire, sot- 
to de’ suoi passi nella carriera della magistratura , egli sarà 
troppo elevalo per temere gli attacchi dei nemici che lo cir- 
condano. • 

I piaceri risptteranno il santo rigore della sua austera 
saviezza : le passioni timide e tremanti taceranno , o fuggiran- 
no dal suo cospetto : una. sola sua parola farà maggior im- 
pressione v che a più lunghi discorsi degli altri magistrati : la 
dissolutezza non potrà pur anche sostenere la muta censura 
del suo volto severo ; il vizio paventerà sino i snoi sguardi. 

L’ambizione potrà lusingarsi a prima giunta di riportare 
sopra di lui una più facile vittoria ; ma proverà ben tosto 
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eh' egli non è più sensibile alla sete degli onori , che all* ar- 
dore dei piaceri : essa cercherà sovente di vendicarsi de’ suoi 
disprezzi ; ma sarà confusa per non aver potuto turbare la 
tranquillità del suo animo , e ben lungi dall’ aver eccitato le 
sue querele ed i suoi rimproveri , confesserà con dispiacere di 
non aver potuto strappare neppure un sospiro dal fondo del 
suo cuore. - «• 

In line, nè 1* interesse. nè l’avarizia s’impegneranno mai 
di disonorare la continuazione di una sì gloriosa carriera. Le 
funzioni le più infruttuose della giustizia saranno quelle che 
egli adempirà con maggiore sollecitudine 5 con mal animo si 
addatterà all’ uso stabilito per le altre : e conservando sino 
alla fine della sua vita quel timido e lodfvol pudore che sem- 
bra il retaggio della prima gioventù , crederà essersi affatica- 
to invano dal momento che ne avrà ricevuto qualche ricom- 


pensa. 

In colai guisa la grandezza d’ animo rende il magistrato 
egualmente superiore alle fatiche , ai pericoli , ed ai nemici 
del suo stato. 


Ma chi sono quelli che al giorno d’ oggi osano aspirare 
al possedimento di una qualità così sublime ? Non temiamo 
punto di dirlo ancora uria volta , ella è riguardata come una 
vana speculazione , come il modello di un* perfezione imma- 
ginaria , e fora’ anche , mentre noi parliamo , una parte di 
quelli che ci ascoltano , ci rimproverano in segreto di cadere 
nell’ eccesso di quegli audaci pittori , i quali volendo sorpas- 
sare la natura in vece d’ imitarla , colpiscono il grande , ma 
perdona- di vista il verisimile. 

,'e ci rimane ancora una confusa memoria della vera gran-, 
dezza , egli è uno splendore ingannevole , che serve unicamen- 
te per traviarci. Noi non misuriamo 1’ estensione della nostra 
anima , se non da quella dei nostri desiderj 3 e tale è la cor- 
ruzione dei nostri costumi , che 1 ' ambizione stessa ci sembra 


una virtù. 


» Quanti magistrati noi veggiamo , nella lusinga di diveni- 
re grandi , brigare avidamente il frivolo , il pericoloso onore 
di vivere coi grandi ! Per giungere a questa falsa grandezza 
essi rompono i confini stabiliti dalla saviezza dei nostri padri ; 
confondono i limiti di due professioni , i cui costumi sono as- 
solutamente incompatibili ; e cosa possono essi mettere dal 
loro canto in questo disuguale commercio , nel quale sì lusin- 
gano di vedere ripercuotere sopra di essi una parte di quello 
splendore che circonda i grandi ? Qual’ è il prezzo col quale 
essi comprano una illustre e pesante amicizia ? 

Nè qui diciamo quanto siavi a temere che , prodighi del- 
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la loro dignità , non si avvezzino insensibilmente a non esse- 
re più avari dei loro dovere , e che non incarichino qualche 
volta la giustizia di debito che contraggono verso i grandi. 

Non dipingiamo gli uomini più deboli, o più corrotti 
di quello che sono , e temiamo di dir ciò che noi arrossirem- 
mo soltanto a pensarlo. Solo diciamo che si sagrifica sempre 
una parte di ‘quella costante ed intrepida liberta , che è il piu 
fermo appoggio della grandezza del magistrato. Rendesi egli 
dipendente da quelli che lo spio dei loro affari mette quasi 
sempre nella sua dipendenza. Se si sente abbastanza forte per 
resistere al credito ed all’ amicizia contro di lui riuniti , po- 
trà assicurarsi di essere sempre abbastanza fortunato per sot- 
trarsi ai segreti artlficj di quella quasi impercettibile preven- 
zione , che si nasconde nel fondo del nostro cuore , e che ac- 
eieca il nostro spirito anche che abbia avute* il tempo di pen- 
sare a difendersi ? Finalmente quand’ anche sperasse di non 
esser meno al dissopra della prevenzione che della debolezza , 
perchè esporsi a de’ combattimenti , ne: quali è certo il pe- 
ricolo , dubbioso il successo , ed ove la stessa vittoria , sem- 
pre fatale al vincitore, la succedere ad una fìnta amicizia un 
vero odio , e ad una protezione passaggiera un’eterna vendetta ? 

Altri spiriti , più deboli ancora dei primi , cercano un* 
elevazione invaginarla nello spettacolo che danno al pubbli- 
co della sontuosa lpro magnificenza. Tutta la loro vita con- 
siste ia una lunga rappresentazione , nella quale si ammira in 
pubblico lo splendore della fastosa loro elevazione , ma si com- 
piange in segreto la vanità della superba loro debolezza. 

La vera grandezza geme di questa pompa , la quale ser- 
ve soltanto a mascherarla ; temendo di essere confusa coi vizj 
che accompagnano quasi sempre il fasto ed il lusso , essa fug- 
ge dal seno dell’ abbondanza per ritirarsi nel virtuoso soggior- 
no della mediocrità. 

Ivi ella si compiace di formare un cuqrc veramente" de- 
gno di lei. Non si contenta di aver dato al magistrato quel 
fóndo di grandezza interna , la quale non è perfettamente co- 
nosciuta , fuorché da Dio solo $ essa spande sopra tutto il suo 
esteriore alcuni raggi risplendenti di quella viva luce che egli 
chiude dentro di se medesimo. 

ty La semplicità del suo cuore , 1’ eguaglianza della sua ani- 
ma , T uniformità della sua vita , sono virtù che la modestia 
non saprebbe nascondere. Una dolce e maestosa calma , un’ 
autorità visibile e manifesta , sempre lo accompagnano ; la sua 
propria grandezza lo tradisce , e lo abbandona suo malgrado 
alle lodi che egli disprezza. 

Superiore all’ ammirazione degli uomini non esige pur 
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anche la loro riconoscenza. Felice, se può loro nascondere il 
bene che loro fa , ed essere l’ autore incognito della pubblica 

feliciti.' " , 

Al dissopra di tutti gli avvenimenti , sembra che aven- 
doli tutti previsti li abbia tutti egualmente disprezzati. Giam- 
mai la collera ha intorbidato il sereno del suo volto ; giam- 
mai 1’ orgoglio vi ha impressa la sua fierezza , ■ nè 1’ abbatti- 
mento la sua debolezza. 

In fine sempre grande senza fasto , senza ostentazione , 
sovente anche senza saperlo , 1’ ultimo carattere dflla sua gran- 
dezza è quello d’ ignorarla. 

Egli è riguardato come 'la meta dell’ umana saviezza. I 
padri lo mostrano ai loro figli come il più perfetto modello 
che essi possano giammai imitare : se si chiede un uomo dab- 
bene , tutti i suoi concittadini si affretteranno a gara dr no- 
minarlo. 

Non si potrà più dipingere la virtù senza sembrare di 
aver voluto formare il di lui ritratto. Il poeta (t) protesta 
invano , che ha pensato unicamente di dipingere in generale 
il carattere di un uomo dabbene ; tutto il popolo griderà che 
ha voluto delineare Aristide : ed abbandonando la finzione 
p»r la verità , dimentica 1! eroe favoloso che il teatro gli of- 
fre , per ammirare uno spettacolo più grande che gli presenta 
la virtù di un semplice privato. , 

Tali sono i preziosi frutti di quella grandezza d’ animo 
che è propria del magistrato ; per essa quel saggio Ateniese 
meritò altre volte il glorioso titolo di giusto j dessa noi pro- 
poniamo oggi giorno per modello a quelli , che sono tutti 
chiamati pel bene del loro stato a portare questo gran nome. 
Felici , ' se noi possiamo non perder mai di vista una sì rara . , 
virtù nel corso delle nostre occupazioni e se meritiamo di 
parlare della grandezza d’ animo esercitandoci a praticarla. 


(t) Escano , Srp. con Tkeb. 
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SETTIMO DISCORSO 

PRONUNCIATO NEL 1JOO . 
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LA DIGNITÀ’ DEL MAGISTRATOz 

# 

P 

X emettete che noi sospendiamo per alcuni momenti le seve- 
re funzioni della censura pubblica per ravvisare soltanto la 
perdita da essa poc’ anzi fatta. 

.La voce che dovrebbe farsi in questo giorno sentire ven— * 
ne innanzi tempo da precipitata morte --spenta ; e la censura 
ridotta in silenzio sembra dover essere unicamente occupata a 
piangere la morte del censore ( 1 ) ! 

Compagni della sua dignità , e coadjutori di sue fatiche, 
noi abbiamo veduto , noi abbiam conosciuto ben piu da vici- 
no in quel saggio magistrato quel fondo di rettitudine e di 

S robita che sembrava talmente nato con lui , che si sarebbe 
etto essere egli Virtuoso non solamente per elezione , ma per 
una febee necessita ^ quelle liberali inclinazióni che tempera- 
vano il rigore del suo ministero ; quel carattere di candore e 
di sincerità che la natura avea impresso su la sui fronte, co- 
me una viva immagine di quella della sua anima ; quella dol- 
cezza e quella affabilità , che rassicurava i deboli , che con- 
solava gli infelici , che guariva le piaghe fatte dalla sua giu- 
stizia, e che dava della grazia sino a 1 suoi rifiuti; in fine quel- 
la religione sì pura e sì sincera che si è sempre egualmente 
sostenuta in una lunga serie di dignità , e che. avendolo ac- 
compagnato dalla sua più tenera giovinezza sino all’ ultimo 
momento di sua vita ? ha fatto in lue rispettare il cristiano 
ancora più che il magistrato. 

Tristi ejl inutili onori che noi rendiamo alla sua memo- 
ria . Cerchiamo nell’ adempimento de’ nostri doveri 1’ unica 
consolazione che convenga alla severità del nostro ministero 
e ricordiamoci, cilene mortali sono i censori , la censura del 
Ve essere immortale. 

Confessiamolo ciò non ostante , e diciamo a gloria della 
magistratura , ohe mai la giustizia ha avuto la soddisfazione 
di vedere ne suoi ministri tanta rettitudine e tanta integrità. 

( t ) MI. Pe la B riffe , Procurator generale. 
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Mani pure ed innocenti offrono un culto gradevole a’ suoi oc- 
chi. La probità si è resa cosi comune , che non è più riguar- 
data come una distinzione. Si arrossirebbe di non essere vir- 
tuoso , nè si fa pompa di esserlo ; ed il vizio non solamente 
condannalo , ma conosciuto in questa angusta compagnia , è 
costretto a nascondersi in oscuri tribunali lontani dalla luce 
del senato. 

Ma die giova alla gloria del magistrato quella innocenza 
di cui egli si vanta , se la sua virtù rinchiusa dentro di se 
stesso non manda fuori alcun splendore -, e se mentre che egli 
rispetta la santità della giustizia , non teme punto di avvilire 
la dignità del magistrato ? 

A questa dignità dee la virtù stessa una parte della sua 
gloria. Per essa la giustizia cessa di essere invisibile , si fa 
sentire , si comunica agli occhi degli uomini e se essa rice- 
ve i loro omaggi , è la sola dignità quella che le concilia 
questa specie di adorazione. Il pubblico avvezzo a giudicare 
dalle apparenze crede non esservi virtù solida , ove non scor- 
ge vera dignità. E chi sa di fatti se il magistrato conserverà 
ancora quella interna severità nella quale egli ripone tutta la 
sua confidenza ? Egli spiega già le apparenze della rilasciale*- 
za , abbandona al suo nemico 1’ esteriore della sua anima ; e 
forse lo accoglierà ben presto nel fondo del suo cuore. 

Così vieti meno da giorno in giorno la gloria del magi- 
strato ; così si cancella lo splendore di quella dignità , il cui 
sacro deposito è rimesso nelle sue mani , per dar credito alle 
leggi e peso alla giustizia. 

Quelli che videro l’antica gloria del senato, cercano in- 
vano ne’ nostri costumi le tracce della primiera nostra dignità. 
Appena se ne conserva una leggiera immagine nelle pubbliche 
funzioni della magistratura ; e questa stessa immagine , per 
quanto sia debole , non si trova più nella vita privala del 
magistrato. . . . . ,■ 

Annojato dai passati piaceri , o impaziente di gustarne 
dei nuovi stanco della sua propria pigrizia, e gravato dal peso 
della sua inutilità , si vede un giovine magistrato salire con 
diligenza nel tribunale. Egli vi porta con tanto disgusto le 
marche esteriori della sua dignità , che direbbesi ebe , «1 
pari di un prigioniere , geme delle catene alle quali vede» 
attaccato. 

In preda ai capricci de’ suoi pensieri e all'inquietudine di 
una vagabonda immaginazione , non si contenta di errare nelle 
vaste sue distrazioni -, vuol aver compagni ne’ suoi traviamenti , 
e formando una indecente conversazione nel maestoso silenzio 
di una pubblica udienza, turba l' attenzione degli Stilli giudi- 
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«i , e sconcerta sovente la timida eloquenza degli oratori ; o se 
fa qualche sforzo per ascoltarli, ben tosto la noj a succede alla 
dissipazione; ed il mal umore che gli compare sul volto , là 
tremare la pane , ed agghiaccia il suo difensore. Inquieto , agi- 
tato si vede prevenire i suffragi degli altri giudici con segni 
indiscreti , ed accusare in essi una salutare lentezza che dovreb- 
be essere da lui imitata. 

Una molle indolenza potrà sola fissare questa importu- 
na agitazione : ma quale può essere la dignità di colui che 
dee unicamente la sua apparente tranquillità ad una»vera lan- 
guidezza ? 

Sembra' che il tribunale sia per lui un luogo di riposo , 
in cui aspetta in braccio al sonno 1’ ora de’ suoi interessi , o 

S nella de’ suoi piaceri. In cotal guisa 1’ arbitro della vita e 
ella fortuna degli uomini si prepara a pronunciare un irre- 
vocabile giudizio. La giustizia , è vero , conservi rà sempre i 
•uoi diritti , noi lo presumiamo dalla saggezza de' suoi mini- 
stri ; un momento di attenzione riparerà una lunga negligen- 
za; dal trono della giustizia sortirà un df quei raggi luminosi 
che penetrano le tenebre le più profonde , e che , dissipando 
i vapori del sonno , rischiarano nel fatale momento della de- 
cisione il giudice meno attento. Ma sarà lesa la dignità del 
magistrato , quand’ anche non lo fosse la giustizia ; e la testi- 
monianza della sua coscienza non potrà metterlo al coperto 
dalla maligna censura del pubblico che vede la sua indolen- 
za , e che non può essere testimonio della fortunata certezza del 
suo giudizio. 

Ma non ci arrestiamo gran fatto a considerarlo nel chia - 
rore e nella gran luce dell’ udienza. Pieni di quella generosa 
libertà che inspira l’amore del pubblico bene , osiamo togliere 
quel velo rispettabile che divide il santuario dal resto del tem- 
pio , e lo nasconde ai profani. i 

Quanto |saremmo felici , se presi da un santo tremore en- 
trando in quel ven rubile santuario, sorpresi dalla maestà dei 
senatori che lo abttauo, noi potessimo imitare quell'antico fi- 
losofo , il quale alla vista del senato romano esclamò , che ave- 
va yeduto un’ assemblea , una moltitudine di Re. 

Noi sappiamo esservi ancora di quelli , i quali potrebbe- 
ro attrarre gli sguardi di Cinea , e riempirlo di ammirazione 
per la lojy dignità. Malgrado la decadenza esteriore di cui noi 
ci dogliamo , si ha la consolazione di vedere in questo senato 
dei magistrati degni di essere scelti da Catone per entrare nel 
Senato dell’ antica Roma ; dei senatori che con noi gemono 
disgrazie della magistratura che non si contentano di pian- 
ile inutilmente sopra le rovine del santuario , ma si applica- 
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no a ripararle , e la rii cui vila onorevole alla magistratura , 

{ >reziosa alla giustizia , l'orma la censura del loro secolo e 
’ istruzione dei secoli avvenire. 

Ma diminuisce ogni giorno questa scelta riunione nel cui 
suo seno sono rinchiuse le ultime nostre speranze. La giustizia 
vede crescere sotto de’ suoi occhi un popolo novello , nemico 
dell’antica disciplina*, e di quel salutare ritegno che conser- 
vava altre volte la dignità del magistrato. 

I giovani senatori cominciano a disprezzare i vecchi ; 
gl’ inferiori si rivoltano contro i superiori ; ciascun membro 
vuol esser capo $ ciascun magistrato si erige un separato tri- 
bunale, che ha per unica base ciò ch’egli chiama sua ragione. 
Lo spirito divide gli uomini in vece di riunirli : la diversità 
delle opinioni accende nel seno della giustizia una specie di 

S uerra civile , la quale riempie i giudici di asprezza ed i giu- 
izj di confusione. La voce della verità può appena farsi in- 
tendere nel tumulto di un dibattimento. È quale spettacolo si 
offre mai ai contendenti ! Quale idea possono essi concepire del- 
la magistratura , quando veggono che la discordia domina nel- 
l’ impero della giustizia , e che i giudici non possono conser- 
vare fra loro quella pace che sono incaricati di dare agli altri ! 

Possa la dignità della magistratura sostenersi sul pendio , 
ed arrestarsi sull’ orlo del precipizio ! Possiamo noi eziandio 
non trovar qui alcuna fede negli spirili , e meritare che ci si 
rimproveri l’ amarezza della nostra censura. Ma chi può. assi- 
curarsi , se la licenza di alcuni giovani magistrati continua a 
crescer senza limite, che gli occhi della giustizia non siano 
offesi da trasporti ancora piu indecenti di quelli che ha fatto 
nascere 1’ opposizione dei sentimenti? Tristi preludj sembrano 
aver già annunciata questa disgrazia. Affrettiamoci di tirare un 
velo sopra uno spettacolo così umiliante. A che servirebbero 
le nostre parole ! Si comprende anche il nostro silenzio. 

Ma se la discordia degrada vergognosamente il magistra- 
to , e trionfa pubblicamente della sua gloria , vi sono altre 
passioni più delicate e spesse volte più pericolose , le quali can- 
cellano in segreto tutta intieramente la sua dignità. Tale è il 
carattere della maggior parte degli uomini ; incapaci di mode- 
razione, passano quasi sempre da un eccesso ad. un altro oppo- 
sto. I primi ardori di una impetuosa gioventù altro non inspi- 
rano al magistrato , che del disgusto per gli affari } ella arros- 
sisce del suo stato , e ripone una parte della sua gloria in dis- 
prezzare I» sua dignità. 

Aspettiamo alcuni anni , e forse vedremo' quel magistrato 
altre volte così poco curante, un uomo nuovo, avere per gli 
affari un’ avidità di cui sarà egli stesso sorpreso , se conserve- 


rà ancora la memoria delle sue prime inclinazioni. Sollecito 
nel* prevederli prima che siano stabiliti , annunciando lk loro 
nascita , rallegrandosi dei loro progressi , felice quando li vede 
giuguere al punto di maturità , in cui egli si lusinga di sa- 
ziarsene } assiduo cortigiano di quelli che considera come i di. 
«tributali della sua fortuna , geloso di quelli che crede piu di 
lui aggravati di travaglio , riguarda con» un occhio d’invidia 
l’ utile dolcezza delle loro fatiche ; soddisfatto se potesse portar 
solo tutto il peso che suo malgrado divide coi compagni della 
sua dignità. „ • , .... , K . 

Appena lo si può togliere da quel soggiorno altre volte 
cosi temuto , ed ora cotanto caro. L’ amore del piacere ne la 
aveva in un tempo allontanato , 1’ interesse ve lo riconduce in 
un altro. Egli faceva ingiuria alle sue funzioni , quando le 
disprezzava , non le disonora meno quando le cerca ; e la giu- 
stizia che condannava altre volte la sua pigrizia , arrossisce 
presentemente della sua avidità. ihfc 

E che si può mai .pensare quando lo si vede indifferente 
per le onorevoli funzioni della magistratura ; adempierne gli 
utili doveri con una esatta , ma servile regolarità , se non pa- 
ragonarlo ad un vile mercenario , il quale misura il suo tra- 
vaglio dalla ricompensa che ne riceve : Creditore importuno 
verso la repubblica , ignora la dolcezza d» quella gloria cosi 
pnra_, che 1’ uomo dabbene trova nel poter contare la patria 
nel numero de’ suoi debitori. Egli vuole che ciaseun momen- 
to gli apporti il salario delle sue pene. Infelice , se crede*! 
in tal modo soddisfatto delle sue fatiche , e veramente degno 
di non ricever mai altro che una si umiliante ricompensa. 

.Dove troveremo noi dunque la dignità del magistrato ? 
L’ esteriore del tribunale , 1’ interno del senato , tutto ci sem- 
bra minacciare la sua perdita ; e come potrà essa conservarsi 
fuori del tempio , se Bel tempio stesso ed in fàccia a’ suoi al- 
tari non ha potuto sostenerli ? 

Quindi noi non dobbiamo ora mai più cercarla nella vita 
privata del magistrato. Tutte le passioni che hanno congiu- 
rato contro la sua grandezza, lo aspettano alla porta del tem- 
pio per dividere fra loro il mal augurato impiego di profanar 
re la sua dignità. Appena ne sarà egli uscito , che sedotto 
dagli imprudenti consigli di una cieca gioventù forse non co- 
noscerà più altra scuola che il teatro » altra morale che le 
frivole massime di un insipido poema , altro studio che quello 
di una musica effeminata , altra occupazione che ,il giuoco , 
altro bene che la voluttà. O se egli è abbastanza felice- per 
conservare ancora, ad onta della licenza che lo circonda, quel 
primo fiore di dignità che appassisce così facilmente in mezzo 



ai piaceri, egli lo ' sacrificherà ben presto all’ interesse , e per 
una disgrazia , non troppo comune nella magistratura , per- 
derà forse nei particolari suoi interessi quella fama di rettitu- 
dine e di equità che aveva acquistato nelle pubbliche funzioni. 

Tale è la trista pena dei magistrati che vanno a chiede- 
re dagli altri giudici una giustizia che essi dovrebbero rende- 
re a se medesimi. Sembra sovente che abbiano deposto so- 
pra il tribunale non solamante la loro dignità , allorquando ne 
discendono per abbassarsi al rango dei contendenti. 

Ora deboli e timidi clienti , si veggono tremare , gemere, 
supplicare presso i loro eguali , dimenticare che essi stessi ac- 
cordano tutti i giorni la giustizia non alle preghiere , ma alle 
ragioni delle parti } non arrossire di prendere la voce di una 
straniera sollecitazione , e cosi far dire , ad onta della magi- 
stratura , che un soccorso ohe sembra necessario agli stessi ma- 
gistrati , non può essere presso di loro inutile. 

Ora fieri ed imperiosi , e sovente più ingiusti del conten- 
dente meno instruito delle regole della giustizia , essi consacra- 
no persino i loro capricci , ed erigono in oracolo tutti i loro 
pensamenti. Le più vane sottigliezze ricevono ben tosto nelle 
loro mani il carattere dell’ infallibilità. Per loro nop vi sono 
più regole certe ed inviolabili : richiamano , come litiganti , 
nell impero della giustizia le massime che, come giudici ,' ne 
avevano proscritto. Si veggono perdersi e traviare volontaria- 
mente nei tortuosi cammini di una artificiosa procedura , mar- 
ciare con confidenza per le strade oblique tante volle da essi 
condannate negli altri contendenti , e non mostrare che sono 
giudici , se non perchè posseggono meglio la scienza cosi co- 
mune ai nostri giorni , di eludere la giustizia e di sorprende^ 
re la legge. 

E che sarà ancora , se 1’ interesse , dopo aver sottoposto 
alle, sue leggi la vita privata del magistrato , vuol introdurlo 
nelle difficili vie dell'ambizione, ed iniziarlo ne’ misteri della 
fortuna ? 

Insensibile allora alla gloria della sua professione comin- 
cera per sua disgrazia a distinguere la sua propria grandezza 
da quella della magistratura. Poco contento di elevarsi coi com- 
pagni della sua dignità , aspirerà unicamente ad elevarsi sopra 
di essi : la loro debolezza potrà anche lusingare la sua vanità , 
e la loro abbiezione formerà la sua grandezza. Vedrà con in- 
differenza , e forse con gioja , la magistratura umiliata , pur- 
c le sopra le rovine del suo stato egli possa innalzare il super - 
bo edificio della sua fortuna. Ma sdegnando la grandezza che 
gli da la giustizia , egli meriterà di non ottenere quella 'che 
gh promette la fortuna : ed avrà forse la disgrafia , dopo di 
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aver degradate la sua dignità , di avvilire ancora di più la 
sua persona. , 

Finalmente il disgusto formerà il suo supplizio e 1’ ulti- 
ma delle sue disgrazie. Essa giugnerà a persuaderlo non esser- 
vi piti pel magistrato vera dignità ; e che .noi corriamo inva- 
no dietro un’ ombra che ci sfugge , che è un fantasma ado- 
rato dalla semplicità dei nostri padri , ma del quale un gusto 
più solido e più illuminato ha conosciuto il nulla e la oppri- 
mente vanità. ' 

Così parla il disgusto , e la pigrizia lo crede : ma non 
voglia il cielo che noi portiamo giammai un sì tristo giudizio 
contra la nostra condizione. 

Noi sappiamo esservi una dignità che punto non dipende 
da noi , perchè essa è in certo qual modo fuori di noi mede- 
simi : attaccata nel giudizio del popolo alla potenza esteriore 
del magistrato ; con essa la si vede crescere , co» essa la si 
vede diminuire ; 1 ’ azzardo ce la dà , 1 ’ azzardo ce la toglie. 
Siccome essa non si accorda sempre col merito , la si può 
acquistare senza onore , la si può perdere senza onta : e rim- 
proverare al magistrato di non saper conservare questa specie 
di dignità , sarebbe sovente un imputargli X ingiustizia della 
sorte , e il delitto della fortuita. 

- Ma avvi un’ altra dignità , la quale sapravvive alla pri- 
ma 5 che non conosce nè la legge del tempo , nè quella delle 
circostanze ; che ben lontana dall’ essere attaccala come schiava 
al carro della fortuna , trionfa della fortuna medesima. Essa è 
talmente propria , talmente inerente alla persona del magistra- 
ta , che siccome egli solo può darsela , così egli solo la può 
perdere. Giammai egli la dee alla sua fortuna , giammai la sua 
disgrazia gliela rapisce. Più rispettabile sovente nei tempi d'in- 
fortunio che nei giorni di prosperità , essa si consacra alla cat- 
tiva fortuna ; più luminosa sorge dal seno dell oscurità in cui 
si tenta seppellirla ; e giammai è sembrata più santa e più ve- 
nerabile , che quando il magistrato , deposti tutti gli stranie- 
ri ornamenti , rinchiuso in se stesso , e raccogliendo tutte le 
sue forze , non brilla che pel suo lume , e gode della sola 
sua virtù. 

, Vivere convenientemente al suo stato ; non sortire dal 
carattere onorevole , di cui la giustizia ha rivestita la persona 
del magistrato ; conservare gli antichi costumi ; rispettare gli 
esempj de’ suoi maggiori , ed adorare , se possiamo così espri- 
merci , sino le vestigia de’ loro passi j non cercar di distin- 
guersi dagli altri magistrati, se non per quello che distingue 
il magistrato dagli altri uomini ; formare il suo interno sopra 
i consigli della saviezza , ed il suo esterno sopra le regole del- 
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la decenza -, far precedere a se il pudore e la modestia , ri- 
spettare il giudizio de«li uomini , e rispettare maggiormente 
se stesso ; mettere finalmente una tale convenienza ed una pro- 
porzione si giusta fra tutte le parti della sua vita , che essa 
non sia altro che come un concerto di virtù e di dignità , e 
pome una felice armonia in cui non si rimarca giammai la 
menoma dissonanza , cd i cui tuoni , quantunque differenti , 
tutti tendono all’unità: ecco la strada che in tutti i tempi ci 
sara sempre aperta per arrivare alla vera dignità. Si è sem- 
pre abbastanza eievato , quando si è al livello del suo stato. 
Le funzioni della magistratura possono diminuirsi , ma non 
verrà mai meno la solida grandezza del virtuoso magistrato. 

Fedele osservatore de’ suoi doveri , e timido depositario 
della sua dignità , egli la coufida solo al segreto del ritiro e 
al silenzio della solitudine. Sa che si sprezzano' sovente da vi- 
cino quelli che si erano rispettati da lontano ; che il magistra- 
to dee comparire straniero nel paese della fortuna ; eh’ c per 
lui glorioso d’ ignorarne le leggi , e sovente sin anche il lin- 
guaggio ; che questa è una terra che divora i suoi abitanti , 
e sopra tutto quelli che la preferiscono al riposo della loro 
patria : che il magistrato vi diviene odioso se ne condanna i 
costumi , disprezzevole se gli approva , colpevole se gli imi- 
ta ; e che il solo partito che gli rimane è di censurarli col 
suo ritiro , e combatterli col fuggirli. 

Non si vedrà dunque , vano adoratore della fortuna , re- 
carsi con tanti allfi magistrati a bruciare un inutile incenso so- 
pra i suoi altari. Se la fortuna può determinarsi a servirsi di 
un uomo dabbene , converrà che vadi a cercarlo nell’ oscuri- 
tà del suo ritiro. Ma a qualunque grado di elevazione essa Io 
faccia pervenire non potrà mai fargli perdere l’antica gravità 
de’ suoi costumi , e quell’ austero rigore , che sono come le,, 
guardie fedeli' della sua dignità. 

• Diciamolo francamente ; siccome non avvi che una sola 
strada , dura e severa , che assicura perfettamente 1’ innocenza 
del magistrato , cosi essa sola può conservare il puro e natura- 
le sp'endore della sua semplice maestà. 

• Nel faticoso soggiorno dell’ austera virtù i figli ricevono 
dai loro padri molto meno le dignità , che i costami patrizj. 

Là si conservano ancora , nel decadi esento della nostra 
gloria , e in mezzo a questo secolo di ferro , i preziosi avan- 
zi dell’ aurea età della magistratura. Là tutti gli oggetti che 
colpiscono gli sguardi, inspirano 1’ amore della fatica e l’ab- 
borrimento dell’ ozio. Là regna una virtuosa frugalità , imma- 
gine di quella degli antichi senatori , una feconda moderazio- 
ne che si arricchisce di tutto quello che essa non desidera , 


e che trova neUa semplice sottaazionc del superfluo la fonte 
innocente della sua ricchezza. 

» Lungi da questa felice abitazione l’ eccello di una magni- 
ficenza sconosciuta ai nostri padri , e di cui noi stessi ci 
vergogneremmo , se i costumi non ne avessero imposto contro 
la ragione. Il soggiorno del saggio magistrato è onorato soltan- 
to dalla modestia. Se il principe vuol restringere il, lusso in 
confini legittimi , la sua casa potrà servire di modello alla 
severità degli editti , e l’ esempio di un privato meriterà di 
divenire una legge della repubblica. • 

Avvezzo a portare per tempo il giogo della virtù , edu- 
cato dalla Sua infanzia nei rigidi costumi de' suoi antenati , 
il magistrato comprende facilmente che la semplicità deve es- 
sere non solamente la compagna inseparabile , ma 1 ’ anima 
della sua dignità , che ogni grandezza che non sia semplice , 
non è che un personaggio da scena , e , se possiamo così espri- 
merci , una maschera che cade ben tosto , per lasciare scoper- 
ta la vanità di colui che portava 5 che chiunque affetta di go- 
dere della sua dignità , 1 ’ ha di già perduta ; e che tale è la 
natura di questo bene , che fugge quelli che lo cercano con 
arte , per offrirsi a quelli i quali , camminando nella sem- 
plicità del loro cuore , senza fasto , senza ostentazione , si oc- 
cupano soltanto di essere virtuosi , senza pensare a comparirlo. 

Una eguaglianza perfetta una felice uniformità sarà il 
frutto della semplicità che egli professa , e 1 ’ ultimo carattere 
della sua grandezza. Ciascun 'giorno aggiunge un nuovo splen- 
dore alla sua dignità ; la si vede crescere co’ suoi anni : essa 
lo là stimare nella sua gioventù , rispettare in un’ età più avan- 
zata ; essa lo rende venerabile nella sua vecchiezza. 

Ala non sono nè il numero de' suoi anni , nè le rughe 
. impresse dall’ età sulla sua fronte che gli attirano quella spe- 
cie di culto che si rende alla sua gravità. La memoria de' suoi 
lunghi travagli , la sempre fresca immagine de’ suoi grandi aer- 
vigj , l’idea di quella dignità sempre sostenuta con una costan- 
za invariabile in tutto ^ corso della sua vita , sempre lo cir- 
condano , e gli coite diano quell’ autorità eh’ è 1 ’ ultimo dono, 
e come il supremo favore della virtù. Tale è la dolce ricom- 
pensa che essa prepara alle fatiche di uua parte dei magistrati 
che ci ascoltano» Sopra il modello della loro condotta hanno 
le deboli nostre mani tentato di formare il vero carattere del 
magistrato. ’ 

Possiamo noi seguire sì grandi esempj nella carica alia 
quale ci chiama la bontà del re , e delineare colle nostre 
azioni le virtù che abbiamo poc’ anzi dipinto con le nostre 
parole ! Penetrato da una giusta riconoscenza per 1# grazie di 
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cui il re mi ha onorato , con quale effusione di cuore non 
dovrei io qui offrirgli un incenso che non può mai essere ri- 
cusato , quando è offerto dalle mani della gratitudine ! Ma 
non dovrò io temere che la sua bontà non abbia in quest’ oc- 
casione sorpreso 1’ infallibile certezza del suo giudizio , e che 
la scelta da lui fatta non abbia bisogno più di apologia che 
di elogio ? Ritenghiamo dunque le nostre parole ; un rispet- 
toso silenzio può solo esprimere e la grandezza del benefìcio 
e 1’ impotenza di riconoscerlo : o se qualche scelta eccita al 

giorno d'oggi le nostre lodi , sia quella che ci da per succes- 
sore un magistrato ( 1 ) più degno di precederci che di seguir- 
ci. E voi , signori , che avete rassicurati i timidi passi della 
nostra prima gioventù , voi che ci avete sempre animati colla 
vostra presenza , instruiti co’ vostri esempj , illuminati co’ vo- 
stri oracoli , mettete il colmo alla vostra opera , e sostene- 
te con me un peso che senza di voi io non avrei giammai 
portato. 

Il pubblico già testimonio da dieci anni della vostra in- 
dulgenza per me, lo sar'a eternamente della mia riconosceuza 
per voi , e del mio zelo per la dignità di una compagnia , nel- 
la quale io ebbi quasi 1’ onore di nascere , ed ove la bontà 
del re mi assiqpra co’ suoi beneficj l’onore di passare con voi 
tutti i giorni di una vita , di cui io non desidero la durata , 
fuorché per consacrarla più lungamente alla vostra gloria. 

• ». .*• ’Mf ’Sf & 
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OTTAVO DISCORSO 

PRONUNCIATO NEL l’JOI. 


V AMORE DELLA SEMPLICITÀ’. 

In Un tempo in cui 1’ antica severità delle leggi sembra ria- 
nimarsi *a proscrivere il lusso e la falsa grandezza , la magi- 
stratura , di cui un de’ principali doveri è sempre stato di al- 
lontanarsi da questi vi/j , non dovrà colla sua condotta som- 
ministrar nuove forze all’ autorità della legge che li condan- 
na , e per la strada , meno rigorosa ma più persuasiva , degli 
esempj ristabilire se è possibile la semplicità dei costumi ? 

Ci sia dunque permesso in questi giorni solenni destinati 
a delineare l’ immagine de’ nostri doveri , di richiamare al ma- 
gistrata l’ idea di questa virtù preziosa in tutti i tempi , e che 
forma la felicità di tutte le condizioni. 

Nemica dell’ artificio , della pompa , e dell’ ostentazione , 
essa consacra 1’ nomo alla verità , e lo attacca al suo dovere 
con vincoli indissolubili ; lo illumina sulla vera grandezza ; 
gli fa conoscere non doversi imputare che alla nostra debolez- 
za la ricerca di quelle brillanti apparenze inventate per ma- 
scherarlo agli occhi altrui e per involarsi , se fosse possibile, 
a’ suoi proprj ; che lo splendore esterno non aumenta il pre- 
gio dei talenti e della ragione ; che la saviezza lo ha sempre 
avuto a sdegno; e che è il retaggio di quei meriti superficia- 
li , i quali si pascono del vano piacere d’ imporre al volgo. 

Non è già per uno scortese capriccio che la semplicità 
dei costumi disprezza la stima del pubblico ; essa ne conosce 
i vantaggi utili alla stessa virtù ; ma cerca di meritarla , e 
non di sorprenderla ; ignora l’arte di farsi valere; pensa so- 
lo a fare il bene , e non a farlo osservare dagli altri ; si mo- 
stra tale qual è , nè si cura de’ soccorsi e degli ornamenti 
stranieri. 

Simile a quelli che , dalla natura stessa ornati di una ve- 
ra bellezza , disprezzanb un ricercato splendore ; poco curan- 
ti delle grazie che gli abbelliscono , piacciono senza cercar di 
piacere , ed anche senza sembrar di saperlo ; e riportano so- 
pra l’arte e sopra 1’ affettazione una vittoria che loro non co- 
sta nè cure nè desiderj ; tale si mostra ai nostri occhi una 
nobile e virtuosa semplicità. Non contenta di dirigere il cuo- 
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re e f illuminare lo spirito , regola eziandio 1’ esteriore , da 
cui toglie ogni fasto } essa si dipinge in tutti i tratti dell’ uo- 
mo dabbene , e si la sentire in tutte le sue parole 5 sbandisce 
le espressioni troppo ricercate ; imprime in fine in ogni me- 
noma azione quell’ amabile carattere di verità , die forma tut- 
ta la sicurezza e tutto il dolce della società civile. 

Ma se la ragione riconduce tutti gli uomini alla semplici- 
tà dei costumi , la giustizia ne fa una legge ancora più indi- 
spensabile al nostro che essa sceglie per pronunciare i suoi ora- 
coli. Egli dee considerarsi talvolta come il protettore , e sem- 

? >re come il padre di quelli che ricorrono alla- sua autorità ; 
ungi dal tenerli da lui lontani con un fastoso apparato , il 
suo primo dovere si è di rassicurare la loro timidità ed ac- 
cettare la loro confidenza : fa d’ uopo»che tutto annunci in 
lui un ministro di pace e di giustizia ; che egli sia a portata 
di tutte le condizioni ; che il debole e l’oppresso possano spe- 
rare che i loro piauti saran portati direttamente a quell*) che 
può farli cessare ; che nulla arresti o soffochi la voce del po- 
vero che implora il suo soccorso ; e che nato' per il popolo , 
il suo esteriore non sia meno popolare del suo cuore islesso. 

Pubblico depositario di tutte le virtù , col loro splendore 
egli dee unicamente brillare: il lusso, il fasto e la vanità gli 
offrono solo oggetti frivoli , incapaci di abbagliare un’ anima 
che sentesi destinata a grandi cose 5 il beu pubblico forma l’u- 
nico suo oggetto egli non trova vero piacete se non nell’ es- 
ser utile alla sua patria. 

Tutte le funzioni della magistratura sono sempre rispet- 
tabili a’ suoi occhi ; se tutte non gli sembrano egualmente au- 
guste, nessuna sembragli poter essere disprezzata egli non imi- 
ta quegli uomini fastosi la cui attenzione si presta con piace- 
re a quelle celebri contestazioni che sembrano far onore al lo- 
ro potere , o essere veramente degne della loro applicazione , 
e si dispensano da quelle minute cause , e da quelle partico- 
larità in se stesse ributtanti , ma che entrano essenzialmente 
nell’ ordine della giustizia. Sa che ad esse sta quasi sempre 
attaccato il destino de’ poveri ; e che il vero onore del magi- 
strato non è già di decidere le cause grandi , 0 sopra impor- 
tanti difficoltà , ma di delineare ne’ suoi giudizj f immagine 
fedele e vivente della legge stessa , la quale stabilisce delle re- 
gole invariabili , senza distinguere le persone e le condizioni. 

Nemico di ogni affettazione , non fa sentire agli altri al- 
cuna superiorità nè di nascita uè di talenti ; sempre pronto 
di fare alla giustizia un sagrificio delle sue più gradite opinio- 
ni , le contraddizioni lo instruiscono lungi dal rivoltarlo ; un’e- 
loquenza dolce c vera sembra fluire dalle sue labbra 5 il can- 
Diicors. D'/fguesseau. 6 
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flore e la modestia che si mostrano nel suo esterno , scoprono 
la purezza del suo cuore. In tal modo egli merita la confi- 
denza degli altri ministri della giustizia • e la verità da lai 
trovata , perchè la cercava senza prevenzione , trionfi , per- 
chè senza asprezza la difende. 

Lungi da lui le inquiete sollecitudini che rendono schia- 
vi gli altri uomini. Il lusso spiega altrove inutilmente tutto 
ciò che può aver di più seducente , egli non ne è punto ab- 
bagliato ; a lui preferisce 1 ’ antica semplicità che ama di con- 
servare , di ritenere per quanto da lui dipende ; le sole virtù 
eli sembrano ‘ gli unici ornamenti degni del suo stato. Passa 
la uniforme , ma sempre venerabile sua vita , o in una felice 
ignoranza di quello che chiamasi vantaggi della fortuna , o , 
ciò eh’ è ancora più» stimabile , in una nobile disposizione di 
cuore a non esserne punto toccato. Una vka semplice in ap- 
parenza , ma veramente degna di un magistrato , è stata in 
tutti 1 tempi il carattere , ed il felice retaggio dei più illudi 
ministri della giustizia. - .• « 

Siffatta virtù scevra da ogni affettazione gli procaccia ben- 
tosto una considèrazione superiore a quella della più brillante 
fortuna ; ma questa stessa considerazione nulla toglie alla sem- 
plicità de’ suoi costumi ; egli è sorpreso nello scorgere che gli 
si fa un merito di questo invariabile attaccamento a’ suoi do- 
veri ; Solo egli ignora di esser degno di lode , e sembra tal- 
volta che la stima e la riconoscenza pubblica , Leni sopra i 
quali egli ha un legittimo diritto , gli arrechino fastidio ed 
imbarazzo. ’ , ' " ' 

Per conservare questa préziosa semplicità il magistrato 
procura attentamente di non lasciarsi sorprendere dal vano splen- 
dore degli oggetti esterni ; sa che da un saggio disprezzo per i 
medesimi dipende tutta la sua felicità , e che abbandonandosi 
al- godimento di questi falsi beni si perde a ppco a poco il gu- 
sto che ci affeziona ai veri. 

Artefici delle nostre proprie disgrazie diamo noi stessi le 
più 'fòrti armi ai nemici della nostra ragione 5 noi comincia- 
mo dal chiamare rozzi que’ tempi felici in cui non si cono- 
sceva nè lusso nè vano fasto ; sembra che da noi s’ ignori si- 
no a qual punto sia pericoloso il famigliarizzarsi con de’ se- 
duttori , i quali divengono in seguito domestici tiranni. L’ am- 
mirazione comincia a sednrre la nostr’ anima ; ed è ben tosto 
seguita dai nostri desiderj ; uno sgraziato raffinamento ce li 
presenta di giorno in giorno sotto le immagini le più lusin- 
ghevoli 6 crediamo di perfezionare il nostro gusto , quando 
non facciamo che indebolire la nostra virtù. 

Si va persuadendosi , elle 1’ attaccamento ai vantaggi este- 
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riori nulla abbia di contrario allo spirito della giustizia che 
dee animare il magistrato, il quale ne farà all’occasione un 
solenne sagrificio al suo dovere. Ma quanto poco si conosce 
il nostro cuore ! Egli non divide cosi lungamente le sue affe- 
zioni. O la ragione vi regna da sovrana , ed allora essa lo 
stacca da tutti gli altri oggetti : o per mezzo di continui com- 
battimenti lo stanca , ed allora giunge a sembrargli importu- 
na e troppo severa 5 egli più non la siegue se non con dispia- 
cere ; e nella falsa idea di procacciarsi il suo riposo , cessa 
final incute di ascoltare una voce che lo inquieta senza deter- 
minarlo. * 

Non cosi del saggio magistrato „ il quale unisce all’ al- 
lontanamento da questi vizj il felice soccorso dell’ abitudine. 
Lungi dal veder diminuire a poco a poco la sua virtù , sente 
all’ opposto che essa acquista tutt’ i giorni nuove forze , divien 
salda , e lo sostiene contro il torrente che involge gli altri : 
i costumi semplici sono isoli argini insormontabili alle passioni. 

Giungerà forse P ambizione a staccare .dal suo dovere uu 
magistrato che non è punto sensibile alle ricompense che essa 
promette ? Più attento ai doveri attaccati alle dignità , che allo 
splendore che esse spandono , teme i nuovi onori ; lungi dal- 
1’ esser sollecito nel ricercarli , egli si limita ad adempiere le 
obbligazioni del suo stato. Un nuovo giogo gli sembra non 
meritare le cure necessarie per imporselo. 

Qual differenza di sentimento fra l’ ambizioso magistrato , 
e quello che si consacra ad una virtuosa semplicità ? L’ uno 
fa servire i proprj doveri a’ suoi progetti 1’ altro senza esser 
distratto dai progetti non vede che il suo do vwe. I talenti del- 
F uno* non sono utili al pubblico , se non quando egli crede 
che possano esser utili a’ suoi disegni -, i servigj dell’ altro sono 
scevri da ogni desiderio di ricompensa, e si trova abbastanza 
pago coll* interna soddisfazione di fare il bene. Segrete inquie- 
tudini , incomodi riguardi , continue agitazioni , movimenti 
spesso inutili turbano tutta la vita dell’uno ; l’altro vede scor- 
rere i suoi giorni in pace avventurosa, e non teme se non ciò 
che può attentare alla sua virtù. L’ uno , dopo aver compiti i 
suoi più ardenti desiderj , vede fuggirsi la sua felicità nel seno 
dello stesso possedimento : egli forma nuovi voti 5 quello che 
ancor possiede , toglie. dal suo spirito ciò che con tanta pena 
ha ottenuto ; e il solo frutto di sue fatiche è spesso l’ affligen- 
te peso de’ proprj rimorsi. L’ altro sempre felice , sempre tran- 
quillo , si restUnge nella sua virtù , e contento di servire la 
sua patria jieìle funzioni di cui essa lo ha incaricato , le sa- 
grifica senza dispiacere una fortuna cui avrebbe potuto aspirare. 
Finalmente 1 ’ uno è consumato dalla noja di una tumultuosa 




schiavitù che avvilisce la nobiltà della sua professione , l’ altro 
gusta il piacere di una felice indipendenza dalle passioni , la 
quale lo innalza al di sopra della stessa sua dignità. 

La semplicità de’ costumi fa inoltre che il magistrato igno- 
ri que’ timidi risguardi , quei segreti ripieghi dell’ amor pro- 
prio , quelle viste di fortuna per se e per la sua famiglia , le 
quali invitano l’animo a desiderare che la causa la più accre- 
ditata sia la più giusta , e lo seducono talvolta sino a fargli 
credere ciò che desidera. Appena si può sospettare che siffatti 
sentimenti trovino l’ ingresso in un cuore che altro non cono- 
sce che il dovere , che considera i più illustri clienti coll’ oc- 


chio solo della giustizia , davanti a cui spariscono tutte le con- 
dizioni , e che , poco penetrato da un estremo splendore , è 
unicamente condotto dal puro lume della ragione e della verità. 

Il lusso moltiplicando i bisogni accende la sete delle ric- 
chezze, ed alimenta nel cuore un fondo di cupidigia ; la |em- 
plicità dei costumi , distaccando il magistrato dagli oggetti ester- 
ni , è come un baluardo impenetrabile che difende la sua virtù. 

Noi non parliamo di quella indegna corruzione che non 
osa penetrare in questi sacri luoghi ; essa vi sarebbe riguarda- 
ta come quei mostri , orrore di natura , che si ha cura di sof- 
focare dalla loro nascita. Vi sono però dei movimenti d’inte- 
resse più impercettibili , e che si cerca ,di nascondere a se me- 
desimo , i quali operano in modo che si veggano con minor 
pena quegl’incidenti che rendono la decisione di una causa 
più lenta e più rovinosa ; # che si resista con minore fermezza 
contro quella smoderata moltiplicazione d’ inutili scritti ; che 
«'impieghi minqre attenzione nell’ approfittare di quei momen- 
ti che sono tanto preziosi alle parti ; che sembri pur anche 
riguardarsi come una possessione , e conte una specie di pa- 
trimonio , una lite rilevante , e , come fosse una perdila do- 
mestica , si affligga di una saggia conciliazione , la quale mo- 
derando il rigore delle pretese che dividevano le parti , ravvi- 
cina nello stesso tempo gl’ interessi e i cuori. 

Siffatte debolezze non si temeranno mai ili un magistrato che 
ai restringe nei confini prescrittigli da nna modesta semplicità. 
Contento dei doni che egli ha ricevuto dalla fortuna , e se essa 
lo tratta da madre ingiusta , ricco almeno per la sua mode- 
razione , egli possiede un bene superiore a quell’ opulenza da 
lui punto non invidiata. Felice , se lasciando a' suoi discen- 
denti il patrimonio de’ suoi maggiori , accresciuto soltanto dal- 
la sua riputazione , egli può ad essi trasmettere il disprezzo 
del lusso e del fasto ; loro insegnare col suo esempio , più an- 
cora che co’ suoi discorsi , quanto la semplicità dei*costumi sia 
utile alla conservazione delle virtù del suo stato. 
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Presentiamo a questo degno magistrato un motivo ancora 
più grande , e veramente degno di animarlo , il bene dello stato 
medesimo. 

Egli sa di dovere ài pubblico non solamente la distribuzione 
della giustizia ma anche l’ esempio della virtù . Il popolo di- 
vien facilmente imitatore di quello che rispetta ; le' debolezze 
delle persone esposte dal loro stato alle maggiori vedute , sono 
più pericolose degli stessi vizi di quelli che la lóro sorte na- 
sconde nell’ oscurità. Più cresce il potere , più dee raddoppiarsi 
P attenzione a fuggire 1’ errore; ed i popoli sono veramente fe- 
lici , quando virtù senza numero accompagnano un potere sen- 
za limiti. 

Dopo 1’ esempio di quelli nei quali risiede la suprema po- 
testà , non v’ha alcuno che faccia maggior impressione sopra 
lo spirito dei popoli fuori di quello dei magistrati. Il ministro 
della giustizia è , per professione , nemico dei vizj che posso- 
no turbare la società •, l’ interprete delle leggi è nello stesso 
tempo il censore dei disordini che esse condannano» 

Fra tutti i vizj contro i quali egli dee armarsi ,.non ve ne 
sono più perniciosi del fasto e della falsa grandezza. Lo spi- 
rito di semplicità previene tutti i mali che traggon seco que- 
ste passioni ; egli solo può arrestare quel sottile veleno che a 
poco a poco si comunica a tutte le parti del corfio dello sta- 
to , e che con un fuoco nascosto lo mina e lo distrugge. 

Non conviti dubitarne; quelle odiose gelosie fra le pro- 
fessioni , che non cercano d’ innalzarsi a gara le une sopra del- 
le altre , fuorché con un vano esterno splendore ; quegli sforzi per 
sostenere un pomposo apparato che la fortuna sovente non permet- 
te , e che la ragione sempre condanna ; quelle amarezze rin- 
chiuse nel segreto delle famiglie^, ma vive e piccanti , dettate 
dall’ impotenza di brillare a seconda della propria vanità ,• quel 
criminoso obblìo del ben pubblico sagnficato sempre a' viste 
particolari ; quella indegna sollecitudine nel cercare le strade 
della fortuna a spese talvolta della sua innocenza; quella dis- 
dorosa schiavitù , nella quale s’ inceppano per sino i suoi lu- 
mi , nella quale si disimpara a pensare , per attaccarsi alle 
false idee di quelli , da’ quali si attendono soccorsi o benefi- 
cj : finalmente quello spirilo generale di servitù , tanto diverso- 
delia nobile obbedienza : tutti *quei.vizi , la rovina delle fa- 
miglie , la perdita delle virtù , e per una necessaria conseguen- 
za 1’ indebolimento dello stato ripetono la loro sorgente dal- 
l’amore del fasto, e non possono essere repressi , se non col- 
1' esempio delle persone pubbliche , e colla rispettabile sempli- 
cità dei loro costumi. 

Quell’ eslertio spleadoie da cui erano abbagliali gli ocelli. 
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comincia a sembrar frivolo allorché si vede trascuralo dai sag- 
gi ; si cessa di ammirarlo , quando non si trova in quelli che 
si rispettano. Il desiderio del pubblico bene succede insensi- 
bilmente alla ricerca di questi falsi beni ; il servigio dello sta- 
to diviene allora 1’ interesse di tutte le condizioni ; non avvi 
persona la quale non riponga la sua felicità nel cooperarsi nella 
sua professione alla grandezza del suo principe , e della sua 
patria -, ed il pubblico , giusto dispensatore della gloria , pro- 
porziona 1’ onore ai servigj che gli si rendono. 

In cotal guisa crebbe quella si formidabile potenza dei 
Romani ; la semplicità dei costumi dei primi loro cittadini li 
rendette ancora più commen devoli delle loro vittorie , o piut- 
tosto essa fu nello stesso tempo la sorgente della loro gran- 
dezza e dei loro successi , la magnificenza ed il fasto ne han- 
no preparato la rovina 5 e la decadenza del loro impero venne 
presagita dall’ allontanamento della semplicità degli antichi 
costumi. 

Senza cercare, esempj stranieri , i nostri antichi eroi che 
hanno scacciato dall’ interno del regno i nemici dello stato , 
e portato il nome francese sino alle estremità del mondo , non 
hanno essi attinto il loro valore e quel sorprendente amore per 
la loro patria nel seno della vita semplice e frugale ? E dopo 
d’aver riempito 1’ universo dello strepito delle loro gesta, essi 
venivano a godere della loro gloria in questi stessi ritiri in 
cui ebbero i loro natali , e la cui semplicità offende oggi gli 
occhi dei superbi loro discendenti. 

Quegli illustri capi delle compagnie , quei venerabili se- 
natori che gli eran secondi , scelti talvolta da’ sovrani stranie- 
ri per essere gli arbitri delle loro differenze , que’ grandi ma- ' 
gistrati , onore di questo augusto tribunale , i quali con deci- 
sioni rispettate in tutti i secoli hanno sino a noi trasmesso 
l’ inviolabile deposito di quelle massime adottate dalle ordi- 
nanze dei nostri re , o consacrate dalla consuetudine di tutti 
i tempi , dovettero essi la loro gloria al lusso ed alla sontuo- 
sità ? E non sarà all’ opposto offesa la nostra delicatezza 
al solo racconto di quello che le particolari storie c’ insegna- 
no intorno alla semplicità dei loro costumi ? 

Sino a noi la magistratura erasi preservata dalla generale 
corruzione ; essa è stala lungo tempo l’unico asilo in cui sem- 
brava essersi rifugiata la semplicità dei costumi , e con essa 
tutte le virtù che 1’ accompagnano. 

Frivoli pretesti hanno finalmente alterata questa innocen- 
za degna dei primi tempi , e contrapesato presso alcuni spi- 
riti quei possenti motivi dell’ interesse del magistrato , della 
pubblica utilità , e dell’ esempio di tutti i setoli. 
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Molli di coloro che sortono dalla vita privala per essere 
ammessi nel santuario della giustizia confondono il fasto colla 
dignità.; essi ignorano le vere prerogaiive del loro stalo desti*» 
nato all’amore del popolo ed all’utilità pubblica. Essi cerca- 
no in ogni occasione di farne sentire la superiorità. Tutto loro 
sembra doversi mutare . sino le loro accoglienze ; essi credo- 
no piincipalinente che la semplicità dei costumi gH avvilireb- 
be agli occhi degli uomini , questa c 1’ oscura virtù dell’ uomo 
privato , e che l’esteriore brillante torma il vero appannaggio 
delle pubbliche funzioni. 

Altri si persuadono , che questi conti-assegni di grandez- 
za servino a far rispettare la giustizia ed il sovrano di cui 
esercitano 1’ autorità. 

Ma si p*isson considerare come vero rispetto che r valga a 
lusingarci , quelle apparenze di sommissione prodotte da un 
esteriore fastoso, strappate dal bisogno, e sempre smentite dal 
cuore? Geloso della sua indipqndenza , più si alletta l’aria di 
dominare, più la sua libertà ne rimane offesa"; e per inden- 
nizzarsi dello sforzo che egli fa nel dissimulare , si abbandona 
al piacere di abbassare in jjpgrelo quelli che esigono questi 
vani onori. i- H ,wàì,’.Rà 

Non è così del sincero omaggio che si rende senza sfor- 
zo alla semplicità dei Costumi: egli è un tributo legittimo da 
cui nessuno vuol dispensarsi ; meno si compare sollecito a ri- 
ceverlo , più il pubblico si sforza di pagarlo con un interno 
rispetto , solo degno di un magistrato , ed infinitamente pre- 
feribile a quella impressione di stupore che lascia la magni- 
ficenza. ' , . 

Lungi da noi quelle ahimè timide nell’ esercizio del bene, 
che senza entrare nel Issarne della verità si formano delle idee 
di virtù a genio delle loro inclinazioni o della loro indolen- 
za , e si rappresentano la semplicità dei costumi sotto un’ im- 
magine ributtante. Essi si persuadono che essa sia sempre ac- 
compagnata da una tefra severità , che rigetti tutti, i sollievi , 
e che il darsi a questa virtù sia sagrificarsi alla tristezza ed 
alla noja. * 

E vero che il magistrato , guidato dalla saggezza schi- 
va tuttociò che potrebbe alterare la semplicità de’ suoi costu- 
mi , ed indebolire la sua virtù. Allontanandosi, da una stra- 
da , di cui la ragione gli mostra i pericoli , egli si risparmia 
.la fatica del combattimento , e merita niente meno 1 onore 
della vittoria : egli sa che il vivo splendore della vanità nel 
colpire l’ imipaginazione può far illusione allo spirito , 3 che 
uno dei più grandi filosofi dell’antichità confessava, che uel- 
1 abbandonare i luoghi in cui regnava la magnificenza , se non 
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ne sortiva meno virtuoso , ne sottiva però meno contento e 
meno tranquillo. 

Ma non vi sono forse altri piaceri che quelli procurali da 
un lusso sontuoso? Il magistrato semplice ne’ suoi costumi sa 
rinvenirne dei più dolci , e dei meno soggetti all’ importuno 
ritorno del pentimento. 

L’ amicizia di persone virtuose # le dolcezze di una ‘socie- 
tà altrettanto più amabile , quanto la rassomiglianza dei co- 
stumi e dei sentimenti ne forma il vincolo ; il sollievo della 
vita campestre in quegli intervalli in cui gli è permesso di 
gustarlo , e di cessai 1 di essere uomo pubblico ; le delizie che 
egh sa procurare a se stesso , in quei momenti di prezioso ozio 
che lo ridona alle lettere ed alle scienze , momenti che egli si 
rimprovererebbe come altrettante infedeltà , se li togLiesse al tem- 
po che è consacralo a’ suoi doveri e che appartiene allo sta- 
to 5 finalmente tutto quello che è capace di ricreare un’ ani- 
ma grande , e di renderla più atta a nuovi travagli che da 
lui esige il ben pubblico , formano gl’ innocenti piaceri della 
vita semplice. t 

Una soverchia austerità può essere talvolta l’ effetto, del 
carattere , e non della semplicità dei costumi. Questa è sem- 
pre compagna della moderazione , lontana da tutto ciò che può 
offender 1’ amor proprio degli altri , essa si fa amare e onora- 
re nello stesso tempo , perchè parla sempre il linguaggio del- 
la ragione. 

Quello che teme siffatta virtù cessi dunque dal tradire se 
stesso; i suoi occhi disingannati si aprano finalmente alla luce della 
verità , istruito dall’ esperienza di tutti i tempi , egli si per- 
suada che la magistratura non sarà ^mai più rispettata che 
quando sarà sgombra da ogni pompa esteriore ; e che il ma- 
gistrato , se è veramente degno di esserlo , dee riguardare la 
sua dignità come un titolo che lo consacra alla semplicità 
de' costumi. 

Felici , se , dopo di avere ricevuti dai nostri predecessori 
il prezioso deposito delle virtù che essa contiene , come altre 
volle le mani più pure ricevevano quel fuoco sacro cui era 
attaccato il destino dell’ impero , noi possiamo trasmetterlo 
senza alcuna diminuzione a quelli che verranno dopo di noi, 
e delineare frattanto a tempi nostri i costumi di quegl’ illustri 
personaggi , di cui la storia ci ha conservata la memoria per 
essere il modello e 1’ ammirazione di tutti i secoli ! 




■ ! 


Digitized by Google 



Pi ON OD ISCORSO 

FRONVNCtATO NEL 1J02. 



I COSTUMI DEL MAGISTRATO. 

♦ 

Alla vista -di questo augusto Senato , in mezzo a questo sa- 
cro tempio , ' nel quale il primo ordine della magistratura si 
raduna in questo giorno per esercitare sopra di se non il giu- 
dizio dell’ uomo , ma la censura di Dio stesso , dónde potre- 
mo noi meglio cominciare le funzioni del nostro ministero 
se non dirigendo a voi quelle nobili e sublimi parole che la 
Scrittura consacra alla gloria ed all’ istruzione dei magistra- 
ti : Giudici della terra , voi siete altrettanti Dei e figli del- , 

V Altissimo. 

f «Possa il magistrato conservar sempre quest’ alla idea della 
grandezza del stilo carattere ! Immagine della divinila possa e- 
gli non mai disonorare questa gloriosa rassomiglianza ! Ma ose- 
remo noi dirlo , e ci sai a egli permesso di giudicare col pas- 
sato 1’ avvenire ? Appena questa assemblea così rispettabile si 
sarà separata , che noi vedremo forse i figli dell’ Altissimo 
confusi colla folla dei figliuoli dell’ uomo deporre i costumi 
della magistratura coi distintivi della loro dignità , e meritar- r 
si 1 ’ applicazione di quelle severe e terribili parole della stessa 
Scrittura : io vi ho detto che siete altrettanti Dei , ma voi 
morrete come gli altri nomimi. 

Lungi dal saggio ministro della giustizia quell’ indegna 
alternativa di grandezza e di abbiezicne , di vita e di morte : 
in vano si cerca di distinguere in lui la persona privata e la 
persona pubblica ; uno stesso spirito le auima , un oggetto me- 
desimo le riunisce ; 1 ’ uomo , il padre di famiglia , il cittadi- 
no , tutto è ih lui consacrato alia gloria del magistrato. La 
sua vita privata ci nasconde uno spettacolo meno luminoso , 
ma non meno utile di quello che ci presenta la sua vita pub- 
blica 5 e 1 ’ immagine dei suoi costumi è tanto rispettabile quan- 
to quella della sua giustizia. 

Qual piacere a contemplarlo , allorché lontano da quella, 
folla di clienti che quasi sempre lo circondano , esonerato dal 
peso delle pubbliche sue funzioni , ,e deponendo , se passiamo 
così esprimerci , i raggi della sua gloria , il magistrato ci la- 
scia veder 1 ’ uomo tutto quale egli c , e ce lo presenta nel 
vero suo stato. 
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Noi non lo troveremo occupato a seriamente deliberare 
sulla scella de’ suoi piaceri , o a delinear con fatica il piano 
della sua fortuna. Chiuso entro se stesso , godendo in pace di 
quella dolce ed innocente voluttà che dà all’ uomo dabbene lo 
spettacolo del suo cuore , egli cerca di continuo non ciò che 
può farlo comparire più gruiide , ma ciò che lo dee render 
migliore ; egli coltiva i semi della virtù che ^li ha dato la 
natura ; strappa tutti i giorni quelle triste spine che la stessa . 
natura fa cresce# ogni giorno nella terra più fertile , per eser- 
citare la penosa industria-klel coltivatore. 

Talvolta innalzandosi al dissopra di se stesso egli porta 
con un santo coraggio i rabidi suoi sguardi sino al trono della 
Divinità , per contemplarvi la giustizia nella giustizia stessa , e 
formare i suoi costumi sopra questo grande modello. 

E perchè non gli è permesso di rimanersi in questo lu- 
minoso soggiorno , ed abbandonarsi alla dolcezza di questa su- 
blime speculazione ! Ma la voce della società lo chiama sopra 
la terra per consacrarsi in una vita attiva e laboriosa alla sa- 
lute della repubblica. I suoi occhi avvezzi a contemplatela 
giustizia nella sua pienezza , scoprono di leggeri quella mol- 
titudine infinita di doveri che il magistrato impone all’ uomo, 
e che 1’ uomo dal suo canto esige dal magistrato : egli unisce 
P esperienza ai precetti , e la pratica alla ragione. Poco sod- 
disfatto degli esempj de’ viventi egli cerca nei monumenti dei 
grandi uomini quegli avanzi di saggezza e di virtù , che pra 
mai più non si veggono sopra la terra , e che respirati# anco- 
ra nelle loro ceneri. 

Non si chiegga in qual tempo egli può accumulare que- 
sti tesori , ed appropriarsi le virtù di tutti i secoli. I suoi 
giorni sono più lunghi di quelli degli altri uomini. Attenti 
nell’ approfittare del breve intervallo che divide le pubbliche 
sue occupazioni , coglie que’ rapidi momenti , ferma quelle ore' 
fuggitive , che lascia inutilmente sfuggire la maggior parte dei 
magistrati , e che si perdono per sempre con una fuga eterna. 

Non avvi giorno di sua vita , al finire *di cui egli non 
possa dire con gioja : ' io sono vissuto ; se il cielo vuole ag- 
giugnere ancora un giorno a quello che mi ha dato , questo 
sarà simile a quello che lo ha preceduto ; la religione , li# 
giustizia, il pubblico ne. divideranno tutti i momenti ; me for- 
tunato , se nel" finirlo potrò dire tranquillamente come ora : 
io sono •vissuto. ; 

Tali furono i Vostri maggiori •, cosi si formarono gl’ il- 
lustri capi di quelle schiatte patrìzie , di cui noi rispettiamo 
ancora i nomi. Potessimo noi parimenti trovarvi sempre il lo- 
£0 spirito! 
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Il ritiro conservava le virtù che esso aveva formalo ; la 
severità de’ loro costumi avea posto una certa barriera di pu- 
dore e di modestia fra la corruzione del loro secolo e la san- 
tità del loro stato. Sembrava allora che il magistrato vivesse 
in altro secolo ; che fosse cittadino di un altro paese ; che 
avesse altri sentimenti , altri costumi ; che parlasse pur au- 
che un altro linguaggio. Non faceva d’ uopo conoscerlo per 
distinguerlo dagli altri uomini j lo straniero come il cittadino 
lo riconosceva alla gravità de’ sqoi costumi , ed il carattere 
della sua dignità stava scritto nella saviezza di sua vita. 

Fortunati gli antichi senatori che videro quell’ aureo se- 
colo della magistratura! Più fortunati quegli ancora che non 
sopravissero alla sua gloriar, e che in tutta la loro vita la vi- 
dero senza marchia alcuna. 

Che direbbero oggi quei gravi magistrati , se , come noi, 
vedessero un popolo nuovo entrare in folla nel santuario della 

S iustizia e portarci i suoi costumi , in vece di assumer quelli 
ella magistratura? Alla vista di un sì tristo spettacolo le lo- 
ro anime sarebbero commosse ; il loro zelo s’ infiammerebbe 
ben meno contro questo popolo novello, che contro una par- 
te della stessa loro nazione , o , se osiamo dirlo , contro i pro- 
prj loro figli. 

Perdoniamo a quelli , vi direbbero , che sono la minor 
cagione delle nostre disgrazie ; scusiamo quelli che una diver- 
ga nascita ha privato dei vantaggi di una educazione patrizia; 
non si è potuto dirigerli per tempo verso le immagini dei lo- 
ro maggiori , e far crescere le loro virth all’ ombra dei do- 
mestici esempj . Nulla videro nella loro fanciullezza che abbia 
potuto eccitare in essi quella nobile emulazione che ha (ormalo 
tanti uomini grandi , f ben di sovente in tutta la vita dei loro 
maggiori non- trovarono altro da imitare che la loro fortuna. 
Ma voi , sangue, generoso di antichi senatori , voi che la 

S iustizia ha portato nel suo seno ; che vi vide crescere sotto 
e’ suoi occhi , e che ha riguardato come le ultime sue spe- 
ranze ; voi , pei quali la saviezza de' costumi era un bene ac- 
quistato ed ereditario che avevate ricevuto dai vostri padri , e 
che dovete trasmettere ai vostri figli ; che faceste mai di quel 
gran deposito che vi fu confidato? Figli dei patriarchi , eredi 
del loro nome , successori delle loro dignità , che avete \oi 
fatto della più preziosa porzione della loro eredità , di quei 
patrimonio di pudore , di moderazione , di semplicità , che- 
era il carattere e quasi il bene proprio dell’ antica magistra- 
tura ? Sarà dunque pur vero che questa lunga serie : questa- 
successione non interrotta di virtuosi magistrali , che doveva 
formar tutta la vostra gloria , finisca 'nella vostra persona ì 
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che si possa dire di voi : essi cessarono di camminare sulla 
strada dei loro maggiori j abbandonarono le tracce dei loro 
passi 5 Iranno cancellata quella gloriosa distinzione , confusi 
quei limiti rispettabili che dovevano separare per sempre i ve- 
ri figli della giustizia da quelli che essa non adotta che con 
• dispiacere ? Infelici nel tirare sopra del loro capo le maledi- 
zioni che la Scrittura pronuncia contro quei figli che osano 
rovesciare i confini stabiliti dalla saggezza dei loro maggiori ! 

In tal guisa si esprima ancora al di d’ oggi la Voce del 
luminoso esempio dei vostri avi. Ma dove sono i giovani ma- 

S istmi che la sentono ; e come -potrebbero sentirla ?, Nemici 
ella riflessione essi non ascoltano neppure se stessi. 

Una dissipazione perenne , e tutto al più un circolo ed 
una concatenazione di doveri frivoli , dei quali una falsa con- 
venienza ha formato una specie di necessità 5 un commercio 
di cose inutili } una società di divertimenti , ove dispiace tutto 
ciò che ha del solido , ed ove vi si accoglie tutto ciò che non 
ne ha punto ; dì cui il giuoco forma la piu seria occupazio- 
ne , ed ove gli uomini , come in un soggiorno incarnato si 
occupano soltanto a procurarsi il delizioso obblio della , loro 
condizione : ecco il quadro della vita di un magistrato ; ecco 
il degno soggetto delle sue veglie { queste sono le grandi oc- 
cupazioni che non gli permettono di darsi al sonno , se non 
nell’ ora in cui i loro padri si recavano al senato. 

La mollezza succede alla dissipazione , e finisce d’ inde- 
bolire il cuore del magistrato ; fatale nemico della virtù , vi- 
zio dominante del nostro secolo , essa ha lungamente rispet- 
tato il laborioso soggiorno della magistratura , ma giunse fi- 
nalmente a spargervi il letargico suo veleno $ a poco a poco 
ha spezzato le onorevoli catene di quel salutare ritegno che 
conservava altre volte la saggezza del magistrato , gli ha in- 
spirato un generale disgusto per tutti i contrassegni esteriori 
della sua dignità. La porpora che altre volte lo onorava , ora 
non è più che un peso che lo opprime. Diciamo meglio , è 
un testimonio importuno - , un mulo censore , la di cui pre- 
senza si teme, fti vogliono nascondere i proprj costumi alla 
sua dignità , .e 1’ uomo cerca di sottrarsi alla -vista del ma- 
gistrato. ' . 

Dispensateci , signori , dal tener dietro a questo diserto- 
re della virtù sin nei campi del vizio , ove in ultimi» il con- 
ducono la mollezza e la dissipazione. Non isquarciamo quella 
densa nube che lo invola ai nostri occhi ; lasciamolo godere 
di quella oscurità in etti egli si avvolge : possa vergognarsi 
ancora del vizio-in un tempo in cui la gioventù ornai d altro 
*iou si vergogna che della virtù! 
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Noi sappiamo , che la giustizia può avere qualche indul- 
genza per coloro che le consacrano le primizie della loro li- 
bertà , ed i più bei giorni della loro vita ; che vi sono pur 
dei momenti in cui la più severa virtù non arrossisce d’ in- 
gentilire il suo volto , e di abbassarsi alle leggi comuni del- 
f umanità. Non v’ ha dubbio che le grazie possano talvolta 
entrare nella casa del magistrato $ ma non sono già grazie 
molli e licenziose , sono grazie modeste , e , se possiamo cosi 
esprimerci , sono grazie austere , che temperano lo splendore 
della sua maestà , senza punto oscurarla , che adornano* la sua 
dignità e la rendono amabile. 

Piaceri puri , preparati dalla necessità , moderati dalla 
saviezza , consacrati dal vantaggio , riparino le sue forze spos- 
sate per un lungo travaglio , e richiamino l'elasticità del suo 
animo stanco per una soverchia occupazione. 

L’ utile dolcezza dell' agricoltura , e le delizie della vita 
campestre nel ricreare il suo spirito gli inspirino nello stesso 
tempo il gusto del ritiro e 1’ amore della semplicità. Cerchi 
nel soggiorno delle muse e nel seno della filosofia quella ca- 
sta e severa voluttà , che fortifica 1’ anima in vece d’ indebo- 
lirla , ed alletta lo spirito senza corrompere il cnore. Final- 
mente , se il cielo gli ha dato dei figli , don conosca più dol- 
ce piacere nè gioja più pura , che quella di veder crescere sot- 
to le sue leggi una innocente famiglia , ed accoppiando la sa- 
viezza di padre di famiglia ai costumi dell’ uomo dabbene , si 
applichi a formare questo popolo nascente di cui egli deve es- 
sere il primo legislatore. ’ 

Appena i suoi figli avran cominciato ad aprir gli occhi , 
egli mostrerà loro da lontano la santità della giustizia di cui 
essi devono essere i ministri ; egli vorrà che il primo senti- 
mento ragionevole che formasi nel lorq cuore* sia l’amore del 
loro stato , saprà piegare per tempo il loro spirito ancora ar* 
rendevole e docile sotto il giogo della virtù. Un’ educazione 
semplice , frugale e laboriosa farà robusti i loro corpi j e for- 
tificherà i loro spiriti. Lungi da una casa cosi saggia il mi- 
nimo soffio di quelli aria avvelenata che si respira nel resto 
del mondo + l’ ignoranza del vizio non meno che il conosci- 
mento dflla virtù vi conserva l’ innocenza. \ ( 

Qui , signori , cominciamo a delineare un quadro il cui 
originale noi riscontriamo nei sècoli precedenti, ma del quale ‘ 
non ne vediamo più alcuna copia nel nostro. Sembra che gli 
stessi magistrati abbiano dimenticato jji essere debitori ai loro 
figli di una seconda vita , molto più preziosa della prima. Ben 
lontani dall’ applicarsi nel pènoso travaglio di formare i loro 
costumi , appena si procurano il bene di vederli ; la loro pre- 
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senza gli importuna ; la stessa loro memoria è amara , essa 
guasta tutto il dolce di una vita molle , e deliziosa j cresco- 
no incogniti ai loro padri , che essi stessi pur non conosco- 
no ; sono semi gettati a caso nel campo della repubblica ; 
una felice indole ne salva alcuni ; il resto perisce per man- 
canza di nutrimento , o è trascinato dal torrente della comune 
corruzione. 

Quanti figli vi sono pe' quali la casa paterna non è più 
On favorevole asilo , ma un soggiorno pericoloso , e spesse 
volte fatale alla loro innocenza ! Il primo esempio che si sarebbe 
dovuto ad essi nascondere , è quello del loro padre ; si direb- 
be , die la qualità di magistrato è unita a quella di padre 
unicamente per dare maggior credito al vizio e nuove armi 
alla corruzione. Figli più sventurati" che colpevoli , non te- 
mono di perdersi sulle tracce di un padre e ai un magistrato) 
essi imitano quello che rispettano , e peccano sull’ esempio de- 
gli Dei. Felici i figli che vengono dal loro padre guidati alla 
perfezione , meno per la lunga e difficile strada dei precetti 
che pel breve e facile cammino degli esempj : immagine vi- 
vente della virtù egli la rende sensibile ai loro occhi. Non è 

} >iù quella virtù elevata al di sopra della umanità , che i fi- 
osofì ci presentano assisa sopra di nna vetta scoscesa sul fine 
di un’ aspra e penosa carriera •, essa è una virtù presente , ac- 
cessibile , e , per dir meglio , famigliare , che i suoi figli ap- 
prendono come per gusto e per istinto , che credono vedere e 
sentire , e che sembra prendere una forma corporea per adat- 
tarsi alla debolezza delia nascente loro ragione , e per eccita- 
re in essi non già una sterile ammirazione , ma un utile imi- 
tazione. Egli conserva la sua opera con altrettanta cura , quan- 
ta ne ha impiagata per formarla ^ raddoppia la sua attenzio- 
ne mentre vede cessar, quella degli altri padri. Quell’ età pe- 
ricolosa in cui il cuore esita ancora tra ’1 vizio e la virtù ; 
quella stagione incerta in cui la calma è sempre prossima alla 
tempesta ) que’ giorni critici che spesse volte decidono di tutta 
la vita del magistrato , lian fatto tremare da lontano la timi- 
da tenerezza del saggio padre di famigli^ ; egli li vede appros- 
simare con maggiore spavento. Scorgendo allora la virtù dei 
suoi figli alle prese colla corruzione del loro secolo ' insegna 
ad essi a sostenere i primi e sovente i più aspri attacchi di 
un sì possente nemico , e la sua attiva vigilanza non ha mai 
tregua , sin che una compita vittoria abbia finalmente fatto 
cessare a favore della vjjtù quel pericoloso combattimento. 

Più felice ancora quel padre i cui figli riportano senza 
sforzi questa vittoria , e trionfario senza combattere ! Tale è 
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stata la rara felicità del saggio magistrato (») , la cui perdi- 
ta , comune a questa augusta compagnia , è per noi 1’ oggetto 
di un particolare dolore. Fortunato nell’ aver potuto saziarsi 
pendente - la sua vita nel delizioso spettacolo della gloria de’ 
suoi figli 5 una morte lenta , e avvicihgtasi a gradi , gli ha 
fatto sentire sin dove per lui giugneva la loro tenerezza. Con- 
tento di aver, veduto le *private loro virtù eguagliare le loro 
pubbliche , padre fortunato del pari che degno magistrato , 
egli mori in seno della pace 5 e se dopo la vita vi rimane an- 
cora qualche sentimento di ciò che succede sopra la terra , 
egli godr'a del piacere di veder crescere tutti i giorni il loro- 
merito e la loro riputazione , e di credersi superato da essi 
mentre riporranno tutta la loro gloria ad eguagliare la sua 
virtù. > < 

Questo è F unico oggetto dell’ ambizione del vero magi- 
strato : se egli solleva le mani al cielo per i suoi figli , chie- 
de per essi solo ciò che. ha dimandato per se medesimo , uno 
spirito retto , un cuor semplice , un’ anima forte e generosa , 
che non teme che il vizio, é non desidera che la virtù. Egli 
sa che dee trasmettere a suoi figliuoli maggiore saviezza di 
quella non abbia ricevuto da’ suoi padri , ma non maggiore 
fortuna 5 e che soprattutto è lasciar loro uu gran tesoro , quel- 
lo di rimettere nelle loro mani delle ricchezze limitate , ma 
innocenti ; una sostanza acquistata con lentezza , ma giusta- 
mente ; una fortuna mediocre , ma sicura. * 

Con siffatte disposizioni non si tema che egli voglia imi- 
tare quei ministri infedeli , i quali contano' il loro credito e 
la loro autoritù fra le rendite della carica ; che si credono 
dispensati dal rendersi giustizia , perchè la rendono agli altri ; 
o piuttosto che si formano della qualità stessa di giudice una 
specie di baluardo inaccessibile alla giustizia. 

Noi sappiamo qual è la disgrazia dei tempi, e vorrem- 
mo poterlo ignorare, ma sappiamo altresì , che mentre la si 
deplora, portasi più lontano che mai l’ recesso di un lusso 
temerario,, fche sembra insultare alla miseria pubblica , ricre- 
scere nella stessa proporzione della povertà. 

l*iù non si riconosce il proprio stato , non si conosce 
più se medesimo ; il figlio sdegna di abitare la «asa de’ suoi 
maggiori , e si vergogna della loro antica semplicità. Quel 
patrimonio accumulalo in tanti anni dalle mani della tempe- 
ranza e della frugalità, si sagrifica bentosto all’ abliagliante 
spettacolo di una vana magnificenza ; o se , per una più gran- 
de sventura, l’avarizia si trova congiunta coll’amore del lus- 
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su , chi sa che non si vegga 1’ avido magistrato cercar con ar- 
dore di moltiplicare le sue rendite cou mezzi vergognosi alia 
magistratura , e spesse Volte fatali alla sua famiglia ; non ar- 
rossire di apprendere l’arte mal augurata di dare ad uno ste- 
rile metallo una fecondila contraria alla natura ; e , fatto si- 
mile ai seguaci della fortuna , insultare alla santa delicatezza 
dei saggi magistrati , i quali credono ancora che la magistra- 
tura debba considerare questo vizio come una specie di mostro 
che divora la sostanza del povero , arma le passioni di una 
imprudente gioventù , e lusinga l’ avidità di una insaziabile 
•vecchiezza. 

I nostri padri temevano le insidie tese ai loro figli , ma 
non prevedevano una disgrazia ancora più grande per la ma- 
gistratura. Si è presa domestichezza col mostro , e la giusti- 
zia che credeva di non aver altro a piangere che .la perdita dei 
magistrali che questo mostro rovina , sarà ben presto ob- 
bligata a piangere maggiormente 1’ onta di quelli che egli ar- 
ricchisce. 

Alla vista di tante disgrazie il saggio magistrato non ha 
più alcun gusto fuori che per la solitudine ; da qualunque 
parte egli volga i suoi sguardi non vede che oggetti di afflizio- 
ne; disperando di riformare il suo secolo , felice se lo può di- 
menticare , egli pensa unicamente a riformare se stesso , e a 
formare della sua casa un asilo sacro , in cui possa con lui 
ritirarsi la virtù sbandita dal commercio degli uomini , e co- 
stretta di cedere al torrente del vizio. 

Ad essa non si accosta senza un santo rispetto ed una 
* -specie di religione. La si considera come uno di que’ tempj an- 
tichi , monumenti della pietà ^e’ nostri padri , che il furor 
della guerra ha risparmiato , *mentre devastava il rimanente 
della terra ; la modestia ne custodisce le porte , e le apre 
• giorno e notte alle suppliche degli infelici. Giammai il disgraziato 
supplicante è costretto di corrompere un interessalo ministro 
. per procurarsi 1’ ingresso : egli vi trova un;! divinità benefat- 
trici sempre pronta ad ascoltare i suoi voti. Ogni luogo è in 
questo tempio ripieno della maestà del Dio che lo abita ; egli 
si dipinge , si delinea a se stesso in tutto ciò che lo circon- 
da ; si direbbe che tutti quelli che lo avvicinano trasforminsi 
in lui , e che egli abbia impresso sopra di essi il carattere e 
quasi il sigillo della sua saviezza. 

. La dolcezza della sua solitudine , e il ben degno disgu- 

sto che egli concepisce pel suo secolo , non gl> fan punto di- 
menticare gli impegni del cittadino. Nessuno meglio di lui sa 
involarsi ai doveri inutili , nessuno meglio di lui sa compiere 
1 doveri necessarj. Egli non conosce i grandi che per la giu- 
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stiiia che loro rende ; merita la loro stima , ma non ne 

cerca 1’ amicizia ; teme le loro lusinghe , e , fatto saggio su 
l’ esempio degli altri magistrati , (ugge con premura il peri- 
coloso onore della loro famigliarità . 

Lontano dal tumultuante soggiorno delle umane passioni, 
egli si restringe nel circolo di un piccol numero di amici , i 
cui costumi formano la prova de’ suoi. Li sceglie con discer- 
nimento , li coltiva con fedeltà , li ama con perseveranza , 
li preferisce a se stesso , ma non alla giustizia ; l'amicizia. lo 
guida sino ai piedi degli altari , ma sottomessa al suo dovere 
essa non lo accompagna se non per accrescere il merito del 
suo sagrifìzio. 

Finalmente un carattere di decenza e di dignità , che 
abbellisce le sue più grandi azioni ed innalza le più piccole , 
forma il più prezioso ornamento e 1’ ultimo frutto della sua 
saggezza . 

E sia che queste rara qualità sia una specie di pudore 
inspirato dalla natura ed accresciuto dalla virtù ; sia che con- 
sista nel felice concerto e nella perfetta armonia dei pensieri e 
dei sentimenti , delle azioni e delle parole j sia che non si 
possa distinguere la convenienza della causa che la p induce , 
e unicamente sia .1’ esterno splendore , e , se possiamo cosi 
esprimerci , la superficie luminosa della virtù ] diciamo alme- 
no , essere riservato alla saviezza dei costumi lo spandere so- 
pra tutta la persona del magistrato quel segreto ed impercet- 
tibile incantesimo che si sente , ma che non si può esprimere ; 
che si ammira , ma che non si saprebbe imitare. Un misto 
di severità e di dolcezza , di grazia e di maestà , gli sottomet- 
te tutti gli spiriti , e gli guadagna lutti i cuori. I frutti della 
sua giustizia sono scarsi , e talvolta amari a quelli che li rac- 
colgono ; ma quelli della sua saviezza sono infiniti , e la loro 
dolcezza uguaglia sempre la loro utilità. 

Possiamo noi esprimere nella nostra condotta quell’ imma- 
gine dèlia vita privata del magistrato , di cui ci siamo inge- 
gnati di delineare il modello ! 

Possiamo considerare la saviezza dei costumi come il più 
prezioso di tutti i beni della magistr atura 5 bene , solido e du- 
revole-, datoci dalla virtù, e che la fortuna non ci può giam- 
mai togliere. 


Dùcors. D' J gt (esseau , 7 
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DECIMO DISCORSO 

PRONUNCIATO NEI 1T<>4- 


DELLO SPIRITO E DELLA SCIENZA. 


L ulti gli uomini desiderano di avere dello spirito , ma que- 
sto bene che forma V oggetto de’ loro desiderj , è il dono pili 
pericoloso che la natura possa fare al magistrato , se , troppo 
sensibile a questo vantaggio , e sdegnando il soccorso della 
scienza egli ha la disgrazia di non avere altro che spinto. 

Eppure e tale la sorte di un gran numero di magistrati. 
Sotto gli occhi della giustizia , e nel centro del suo impero , 
s’ inalza una setta contagiosa abbagliata *lal suo spirito , ed 
acciecata dai suoi lumi ; la quale è nata nel seno della mol- 
lezza , il cui carattere si è la presunzione , e il cui dogma 
dominante si è il disprezzo della scienza e 1 abbornmento 

* della fatica. . . . . 

II magistrato , noi sentiamo a dirlo tutti j giorni , ha dt 
uopo soltanto di uno spirito vivo e penetrante. Il buon senso 
è un tesoro a tutti comune. Valersi dei lumi altrui e un far 
torto ai nostri. La scienza non fa nascer sovente altro che dub- 
bi alla sola ragione tocca il decidere , che manca egli mai 
a eolui che essa rischiara ? La ragione è quella che ha in- 
spirato i legislatori , e chiunque la possiede è saggio al pari 
della legge stessa. 

Questo è il quotidiano linguaggio di una presuntuosa i- 
gnoraiua. E cosa è mai questo spirito , di cui tanti giovani 
magistrati scioccamente si vantano . 

Pensar poco , parlare di tutto , dubitare di mente , at- 
taccarsi puramente all' esteriore della sua anima, non coltiva- 
re chè la sune.ticie del suo spirito ; esprimersi con facilita , 
possedere una pieghevole e gradita immaginaz.one , un bel 
conversare e delicato, e saper piacere senza saper farsi esti- 
mare i esser nato coll’ equivoco talento di un pronto percepi- 
mento , e credersi per questo al dissopra della riflessione^ co- 
lare da oggetto in oggetto senza internarsi in alcuno , racco- 
gliere rapidamente tutti i fiori , e non lasciar mai ai frutti il 
tempo di giungere alla loro maturità : ecco una debole pit- 
tura di ciò che al nostro secolo piace di onorare col nome di 
spirilo. 

Spirito più brillante che solido , lume sovente inganne- 
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vole ed infedele ; V attenzione lo «tanca , la ragione lo com- 
prime , 1' autorità lo rivolta ; incapace di perseveranza nell* 
ricerca della verità , questa s' invola ben più dalla sua inco- 
stanza che dalla sua pigrizia. 

Tali sono quasi sempre questi spiriti orgogliosi per im- 
potenza e dispreizanti per debolezza , i quali disperando di 
acquistare col loro travaglio la scienza del loro stato, cercano 
di vendicarsene col piacere che hanno a denigrarla. 

Noi sappiamo esservi una scienza poco, degna degli sforzi 
dello spirito umano , o per dir meglio , vi sono dei sapienti 
poco stimabili , nei quali il buon senso sembra quasi oppresso 
sotto il peso di una faticosa erudizione. L’ arte , la quale non 
dovrebbe far altro che ajutare la natura , in essi la soffoca 
e la rende impotente. Si direbbe che imparando i pensieri 
degli altri , essi si sieno condannati da se medesimi a non più 
pensare , e che la scienza abbia loro fatto perdere 1’ uso della 
ragione. Aggravati di ricchezze superflue mancano ben sovente 
del necessario ; sanno tutto q ubilo che converrebbe ignorare , 
ed ignorano quello che dovrebbero sapere. 

Tolga il cielo che una siffatta scienza divenghi giammai 
I' oggetto delle veglie del magistrato 1 Ma non cerchiamo nep- 
pure di ascrivere i difetti di alcuni sapieuti a delitto della 
Scienza medesima. * 

Avvi una saggia cultura , un’ arte ingegnosa , la quale 
lungi dal soffocare la natura e renderla sterile , accresce le 
sue forze , e ,le somministra una felice fecondità , una giudi- 
ziosa dottrina , meno attenta a tracciarci la storia degli altrui 
pensieri , che ad insegnarci a ben pensare ; ché ci mette per 
cosi dire nel pieno possesso della nostra ragione , e che sem- 
bra darcela una Seconda volta, insegnandoci a farne uso ; fi- 
nalmente una scienza di uso e di società , la quale accumula 
per distribuire ed acquista per dare. Profonda senza oscurila, 
ricca senza confusione , vasta senza incertezza , essa rischiara 
il nostro intendimento , estende i confini del nostro spirito ; 
fissa ed assicura i nostri giudizj. 

La nostra anima stretta nei vincoli del corpo , e come 
incurvata verso la terra , non si rialzerebbe giammai , se la 
scienza non le stendesse la mano per richiamarla alla subli- 
mità della sua origine. ■>,< ... 

La verità forma nello stesso tempo la sua guida , la su* 
perfezione e la sua felicita ; ma questo bene cosi prezioso su 
nelle mani della scienza : ad essa è riserbato di scoprirla ai 
deboli nostri occhi : essa dissipa la nube delle prevenzioni ; 
fa cadere il velo dei pregiudizj , irrita di continuo quell’ ar- 
dore per il vero , che noi portiamo nascendo ; forma nell' a- 
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nima nostra la felice abitudine di conoscere e di sentire la sua 
presenza , e d’ impossessarci del vero per gusto e per istinto. 

In vano ci vantiamo della forza e della rapidità del no- 
stro genio : se non lo guida la scienza , il suo impeto non 
serve sovente ad altro che a trasportarlo al di là delia ragio- 
ne. L’ indole la più felice nuoce a se stessa colla sua propria 
fecondità : più è ricca , più è in pericolo di cadere in una 
specie di lusso che la dissecca , e la fa ben tosto degenerare, 
se una saggia mano non tronca quella pericolosa superfluità , 
e non taglia con arte quei rami inutili che consumano inva- 
no il succo più puro della terra. 

Per tal modo una ben intesa cultura sa accrescere le for- 
ze della nostra anima : le impedisce di dissiparsi . per uua fri- 
vola agitazione , di consumarsi per un imprudente ardore , e 
di svanire per una vana sottigliezza. Quel luoco che errante 
e sparso fuori della sua sfera non aveva alcun calore sensibile, 
rinchiuso nel suo centro , e come riunito in un sol punto, 
divora e consuma in un istante tutto ciò che si presenta alla 
sua attività. 

Per mezzo di questo innocente artificio quanti spiriti me- 
diocri non si sono veduti a toccare , e sovente a sorpassare 
1’ apice de’ genj più sublimi ! Una felice educazione ha loro 
insegnato sin dall’ infanzia a metter» a profitto tutti i momenti 
della loro attenzione 5 ed inspirando loro, il gusto di una veri- 
e solida dottrina , loro ha dato il modo di acquistarla ; dono 
che la sola scienza può fare , e che è ancora più prezioso 
della scienza stessa. Con questo raro talento la giustizia non 
. ha più per efsi alcun mistero nascosto , nè impenetrabile pro- 

fondità : essi parlano , e le tenebre s; dissipano , si scioglie il 
caos , e 1 ’ ordine succede alla confusione. • 

Per somigliatiti prodigi 1’ arte ha la gloria di superar la 
natura ; il vantaggio dell’ educazione la vince sopra quello 
della nascita ; e la dottrina osa innalzarsi sopra lo spirilo 
medesimo. 

Ma è poco per essa l’ illuminare Io spirito : deve eziandio 
ampliarlo ed arricchirlo ; e questo è 1 ’ unico vantaggio che gli 
stessi suoi nemici sono obbligati di accordarle. 

Per essa P uomo osa oltrepassare gli angusti confini ne’ 
quali sembra che la natura lo abbia rinchiuso. Cittadino di 
tutte le repubbliche , abitante di tutti gl’ imperi , il mondo 
intiero forma la sua patria. La scienza come una guida del 
pari fedele che rapida lo conduce di paese in paese } di regno 
in regno ; essa gli scopre le leggi , i costumi , la religione., 
il governo ; egli ritorna carico delle spoglie dell’ oriente e del- 
P occidente ; ed unendo le ricchezze straniere ai suoi proprj 
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. tesori , sembra die la scienza gli abbia insegnato a Tenderà 
tutte le nazioni della terra tributarie della sua dottrina. 

Sdegnando i confini del tempo come quelli dei luoghi , 
si direbbe che essa 1’ ha fatto vivere assai prima di nascere. 
Egli è 1’ uomo di tutti i secoli , come di lutti i paesi : tutti 
i saggi dell’ antichità hannef pensato , hanno parlato , hanno 
agito per lui ; o piuttosto egli ha vissuto con loro , ha ascol- 
tato le loro lezioni , è stato il testimonio de’ loro grandi e seni - 
pj. Più attento ancora ad esprimere i loro costumi , che ad 
ammirare i loro talenti, quali stimoli non riceve il suo spinto 
dalle loro parole I Qual santa gelosia non accendono nel suo 
cuore le loro azioni ! 

Ecco come i nostri maggiori si animavano alla virtù. 
Una nobile emulazione li portava a rendere a vicenda Atene 
e Roma stessa gelose della loro gloria } essi volevano superare 
gli Aristidi in giustizia , i Focioni in costanza , i Fabricj in 
moderazione , e persino i Catoni in virtù. 

Se gli esempj di saviezza , di grandezza d’ animo , di ge- 
nerosità , di amore per la patria , divengono più rari che mai , 
ciò si è perchè la mollezza e la pompa de’ nostri tempi bau 
rotto i nodi di quella dolce ed utile società che la scienza for- 
ma fra i viventi e quegli illustri trapassati , di cui essa rav- 
viva le ceneri per formarne il modello della nostra condotta. 

Dove sono oggi giorno i magistrati che si occupano a sta- 
bilire questo commercio tanto utile , tanto necessario all’ uomo 
dabbene ? Lungi dal cercare nella scienza 1’ utile e il dilette- 
vole , non vi si cerca neppure 1’ essenziale ed il necessario j 
e sembra che s’ ignori essere la scienza quella che sola può 
fissare 1’ incertezza . dei nostri grudizj. 

Priva di essa il magistrato , timido e vacillante possessore 
de’suoi propri sentimenti ,' cede spesso 1’ impero della sua ani- 
ipa ai primi sforzi di chiunque osa usurparlo : o se fa ancora 
qualche resistenza , si difende più per 1’ uso che per la ragio- 
ne } può essere che decida con -saggezza , ma non saprebbe 
render conto a se stesso della sua decisione. Ristretto nella 
sfera dei giudizj di cui fu testimonio , non può sortire da que- 
sti angusti confini senza esporsi a fare di tanti passi altrettante 
cadute ; e confondendo i fitti che egli dovrebbe distinguere , 
sostituisce degli esempj da lui mal applicati a delle leggi che 
non legge giammai. 

Cosi traviano sovente coloro , i quali hanno 1’ uso per 
unica guida. 

Kon c già che, per innalzare lo splendore della dottri- 
na , noi vogliamo qui imitare 1’ orgoglio di alcuni sapienti , 
i quali per una temerità dalla, stessa scienza riprovata disprcz- 
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iano il soccorso della pratica. Noi sentiamo tutti j giorni , e. 
proveremo ancora per molto tempo , la necessità delle lezioni di 
un si grande maestro. Ma questo maestro , altrettanto lento 
quanto stabile , non forma i suoi discepoli se non in una lunga 
serie di anni con un segreto ed insensibile progresso i ed in- 
felice quel magistrato , il quale punto non teme di arrischiare 
le primizie della sua magistratura , e di abbandonare all' igno- 
ranza i più bei giorni di sua vita nell’ aspettazione di una 
pratica , la quale è il frutto tardivo di una lontana vecchiez- 
za , alla quale forse non arriverà mai ! 

La scienza ci fornisce in poco tempo 1' esperienza di mol- 
ti secoli. Saggio senza aspettare il soccorso degli anni , e vec- 
chio nella sua giovinezza , il magistrato riceve dalle sue mani 

S télla successione di lumi , quella tradizione di buon senso , 
la quale sembra unito il carattere della certezza , e , se osia- 
mo dirlo , dell’ umana infallibilità. Non è più lo spirito di 
un sol uomo , sempre limitato per quanto egli sia grande , è 
Io spirito , è la ragione di tutti i legislatori , che si fa sentire 
colla sua voce , e che colla sua bocca pronuncia oracoli di 
una eterna verità. 

Lungi dal saggio magistrato la cieca confidenza di colui 
che ha per mallevadore delle sue decisioni i soli lumi della 
debole sua ragione : la temerità sarà criminosa , anche quan- 
do non sarà malavventurata , e la giustizia le chiederà conto 
non solo de’ suoi mancamenti , ma delle stesse sue vittorie. 

Lusinghiamo ciò non ostante la sua presunzione , e lascia- 
mo che si vanti di poter scoprire i principj del diritto natu- 
rale colla sola forza del suo genio. Ma questo diritto naturale 
eh’ egli pretende essere di competenza della semplice ragione, 
non rinchinde che un piccol numero di regole generali. Il re- 
sto è opera del diritto positivo , di cui l’ infinita varietà può 
solo col soccorso della scienza esser conosciuta dallo spirito di 
più sublime. .• • * , 

Ciascun popolo , ciascuna provincia , ha le sue leggi , e , 
se osiamo dirlo , la sua giustizia. I monti ed i fiumi , che di- 
vidono gli imperj ed i regni , sono pur divenuti i confini che 
separano il giusto e l’ingiusto ; la diversità delle leggi forma 
in un solo parecchi stati. Sembra che per abbattere 1’ orgoglio 
degli uomini abbia Iddio preso piacere di spargere la stessa 
confusione nelle loro leggi , come nelle loro lingue : e la leg- 
go , la quale , al pari della parola , è data agli uomini uni- 
camente per riunirli , divenne , come la parola , il segnale , 
e spesse volto il soggetto delle loro divisioni. 

All’aspetto di questa moltitudine di leggi di cui il ma- 
gistrato debbe esser 1’ interprete , pbi non crederebbe che , giu- 
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> stampine sgomentato dal peso del suo ministero, egli va a con- 
sacrare tutti i giorni della sua vita per acquistare ciò che non 
c altro che la scienza del suo stato ? Tristo , ma degno sog- 

§ etto della pubblica censura ! Sara per lo contrario alla vista 
i quella moltitudine di leggi , che egli prenderà la temeraria 
risoluzione di non istudiarne alcuna. L’ estensione stessa de’ 
suoi doveri gli servirà di pretesto per non adempirli , e nulla 
saprà , perchè dee saper molto. 

Che ha fatto mai quel giovine senatore per giungere a 
quell’ intrepida fermezza di decidere , colla quale tronca le 
quistioni che non può risolvere , e taglia i nodi che non sa - 
prebbe slegare? Non gli costò altro fuorché di soffrire che lo 
si creasse magistrato. Sino al giorno in cui entrò nel santua- 
rio della giustizia , l’ozio ed i piaceri dividevano tutta la sua 
vita ; frattanto vien rivestito della augusta porpora , e quello 
che alla vigilia di quel giorno cosi santo , per lui tanto for- 
midabile , ignorava forse anche il linguaggio della giustizia , 
siede nel tribunale senza punto arrossire , contento di se me- 
desimo , e fiero di un merito improvviso che crede aver acqui- 
stato col titolo della sua dignità. ' s . 

Egli ha ben cambiato di condizione , ma non di costu- 
me 5 le funzioni della giustizia gli servono unicamente per 
riempiere il vóto di alcune ore inutili , delle quali era anno- 
iato prima che entrasse nella magistratura : sagrificare alle con- 
venienze i primi momenti del giorno , e lusingarsi per questo 
• di aver acquistato il diritto di perderne tutto il rimanente ; 
correre di teatro in teatro; volar rapidamente io quei luoghi 
dove il mondo si dà in ispettacolo a se stesso , per dividere in 
seguito le ore della notte fra il giuoco ed i banchetti , ecco 
la regola ed il piano di sua vita : e mentre che queste sono le 

J tiù serie , e spesse volte le sue più innocenti occupazioni , osa 
amen (arsi di non aver il tempo necessario per instruirsi dei 
doveri del suo stato. 

Qual regola potrà mai seguire colui che professa di non 
impararne alcuna? E converrà maravigliarsi, se la leggerezza 
presiede sovente ai suoi giudizj , se li detta talvolta l\ azzardo t 
e quasi sempre il suo timore ? potenze cieche , e degne vera- 
mente di guidare uno spirito che ha scosso il giogo malagevo- 
le , ma glorioso e necessario , della scienza ! 

Quanti magistrati noi vediamo di fatti errar continuameli- 
te^a genio della loro incostanza ; cambiare tutti i giorni di 
pnncipj , e far nascer da ciascun fatto altrettante massime dif- 
lérenti : autori di nuovi sistemi , crearli e distruggerli colla 
stessa facilità ; amare alternativamente il vero ed il friso ; giusti 
talvolta senza merito , e ben più sovente per leggerezza ingiusti t 
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Altri , più timidi e pili incerti , non veggono altro che 
nubi , e non creano che dubbj . Le difficolti» si moltiplicano , 
le spine crescono sotto i loro passi : pronti ad abbracciare il 
partito che voglion condannare , pronti a condannare quello 
che vogliono abbracciare , da qual parte penderà mai questa 
bilancia per si lungo tempo sospesa? Giugne alla fine un' 
momento fatale , che li toglie dall’ equilibrio de’ loro pensie- 
ri } essi si determinano meno per scelta che per istanchezza , 
e 1 ’ azzardo fa sortire dalla bocca u na decisione di cui essi si 
pentono nel pronunciarla. 

In colai guisa il magistrato che vuole unicamente soste- 
nersi colla sua ragione, si sottomette senza avvedersene all’in- 
certezza ed al capriccio del suo temperamento. Siccome la scien- 
za non è più la comune regola dei giudizj , ciascuno si' for- 
ma una regola , e , se osiamo dirlo , una giustizia conforme al 
carattere del suo spirito. Gli uni schiavi della lettera , che uc- 
cide , sono oltvemodo severi 5 gli altri amanti di quello spiri- 
to di liberta che soffoca stessa legge , portano 1 ’ indulgenza 
«ino alla rilassatezza. 1 primi non veggono mai innocenti: i 
secondi non trovano quasi mai colpevoli. Misurano la grandez- 
za dei delitti non dalla regola uniforme ed inflessibile della 
legge , ma' dalle incostanti e variabili impressioni che essi 
fanno sui loro spirili. Qual prova può reggere all’ indulgente 
loro sottigliezza ? Simili a quei filosofi , i quali con sofistici 
ragionamenti cercan di rovesciare le basi dell’ umana certezza , 
si direbbe che vogliono introdurre nella giustizia un pernicioso 
pirronismo che cogli abbaglianti principj di un dubbio uni- 
versale rende incerti tutti i fatti e tutte le prove equivoche. 
Chiamano talvolta in loro soccorso 1’ umanità , come se 1’ uma- 
nità potesse mai esser contraria alla giustizia , e come se quel- 
la falsa , e seducente equità , la quale mette in pericolo la vita 
di molti nel risparmiare quella di un sol colpevole , non 
si fosse sempre considerata come un’ inumana pietà ed una cru- 
dele compassione. 

Così si cancellano tutti ì giorni quelle antiche regole ri- 
spettabili- per la loro vecchiezza , che i nostri padri avevano 
ricevute dai nostri avi 5 e che essi avevano sino a noi trasmes- 
se come i >più preziosi avnhzi del loro spirito. 

Voi lo sapete , voi che nasceste in giorni più fortunati , 
e che incanutiste sotto la porpora : voi lo sapete , e rfoi vi 

sentiamo a ripeterlo sovente : non vi è ormai alcuna massima 
certa : le verità le più evidenti han d’ uopo di conferma ; 
un’ orgogliosa ignoranza domanda arditamente la prova dei 
primi principi, Un giovine magistrato vuol obbligare i vpcchi 
senatori a rendergli ragione della fede dei loro maggiori j e 
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richiama in disputa delle decisioni consacrate dall' unanime 
consenso di tutti gli uomini. 

Non innoltriamo di più la giusta severità della nostra 
censura ; diciamo soltanto , che la giustizia minacciata di di- 
venir sovente contraria a se stessa , paventa tutti i giorni quel- 
lo spirito che forma quasi 1’ idolo del nostro secolo. Quanto 
più il magistrato si vanta di questo pericoloso vantaggio , tan- 
to più essa teme di veder ben tosto tutti i giudizj essere arbi- 
trar] , e P indifferenza delie opinioni divenire la religion domi- 
nante dei suoi ministri. 

Felice dunque il magistrato che non abbagliato dallo 
splendore de' suoi talenti , istruito dell’estensione de’ suoi dove- 
ri , sbigottito dai tristi effetti del disprezzo per la scienza , dà 
al nostro secolo P utile e necessario esempio di un grande ge- 
nio , che conosce la sua debolezza , e che diffida di se mede- 
simo ! Egli cammina lentamente , ma con sicurezza. Mentre 
la riputazione di quelli ebr sngrificano allo spirito s’ indeboli- 
sce col tempo e si consuma cogli anni , la sua gloria aumen- 
ta tutti i giorni , perche tutti i giorni , egli fa con lui cresce- 
re la suà scienza. • 

Attento ad attirarle niù l’ ammirazione degli uomini , 
egli la sa riconciliale cogli stessi seguaci dell’ ignoranza ; essa 
perde in lui quell' aria di fierezza e di dominio che le suscita 
tanti nemici ; è semplice , modesta , ed anche timida , altret- 
tanto più docile quanto diviene più illuminhta ; cercando per 
gusto d’istruirsi , e solo per necessità ammaestrando gli altri. 

Delizia dell’ intendimento , dolce ed innocente voluttà 
dell uomo dabbene , essa ricrea il magistrato dalle fatiche del- 
la sua carica; rianima le sue forze abbattute da un lungo 
travaglio ; forma l’ornamento della sua gioventù, la sua forza 
in un’età più matura , la sua consolazione nella vecchiezza. 

Allora egli raccoglie con piacere ciò che ha seminato con 
pena , e gustando in pace i deliziosi frutti delle "sue fatiche , 
tutti idiomi ripete a’ suoi figli che presso di lui vede camini 
«are nella carriera "della giustizia : itistruitevi , o giudici del- 
la terra ; non calcolate nè sopra quello spirito che vi abba- 
glia , nè anco sopra quello zelo che vi anima. Invano am*e- 
reste la giustizia , se non vi occupaste a conoscerla. Infelice 
quel magistrato che conoscendola la tradisce! Ma disgraziato an- 
che quello che la abbandona , perchè non la conosce ! Felice 
all’ opposto quello che impara a conoscerla , perchè 1’ ama -, 
e l’ama perchè la conosce! Felice finalmente colui ^che , non 
separando ciò clic deve essere indivisibile , tende alla saviez- 
za per la via della scienza , e alla giustizia per la via della 
ztuità ! 
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INDECIMO DISCOll SO 

' rKOX VNCIATO NEL 1J<>6 . 


L’ UOMO PUBBLICO, 

OSSIA 

• ... f 

L’ ATTACCAMENTO DEL MAGISTRATO 
AL PUBBLICO SERVIZIO. 

Il riposo che noi godiamo in que^i preziosi giorni di ritiro 
e di silenzio , non è solamente comandato dalla religione ; e- 
gli deve essere eziandio consacrato alla giustizia. Compagna 
inseparabile della pietà del magistrato , quanto più essa lo 
dispensa dall’ esercitare le funzioni esterne della magistratura , 
tanto più da esso esige il culto in terso del suo spirito, e non 
gli permette di desistere dal giudicare gli altri uomini , se 
non per lasciargli il comodo di gimdie»re se stesso. 

Noi dunque per entrare nell’ ordine dei disegni della giu- 
stizia , ci facciamo oggi a chieder conto al magistrato dell’ u- 
so che egli ha là Sto di un ozio cosi necessario. Obbliando 
per un momento la nostra propria debolezza , non ci occu- 
piamo d’ altro che della santità dcjja legge , a nome della 
quale noi abbiatn l’onore di parlarvi. Essa mette nelle nostre 
mani quella rigorosa bilaucia e quel peso del santuario , pres- 
so del quale la virtù che sembrava la più solida , è trovata 
spesse volte leggiera e mancante. 

Animati dal suo spirito, alla virtù , -all’ innocenza stessa 
noi dirigiamo oggi le nostre parole ; felici di poter dire m o- 
ijore del vero , che da qualunque lato noi volgiamo gli oc- 
chi in questo augusto senato, il vizio non attira i nostiTsguar- 
di : noi non vi troviamo quegli infedeli ministri, i quali vio- 
lano la giustizia sin sopra de’ suoi altari , e che la. tradiscono 
nel luogo stesso in cui furon collocali per difenderla. 

Ma e non vi vediamo noi forse di quei servi inutili , i 
quali fermandosi alla prima parte della saggezza , si lusinga- 
no di esser a pieno virtuosi , perchè sono esenti dal vizio , e 
credono di aver soddisfatta tutta la giustizia , perchè fuggoao 
ogni iniquità ? 

Siano pur questi , se si vuole , i confini del merito per 
coloro che si restringono nel circolo augusto di uua vita p» 
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vata Coutenti della loro innocenza, nascosa nel seno di una 
dolce e virtuosa oscurità , godano essi pure in secreto del te- 
stimonio della loro coscienza; conosciuti ai loro concittadini , 
e punto non curandosi di conoscerli , nati piuttosto per se 
stessi che per la loro patria , s’ ignora egualmente 1» loro na- 
scita e la loro morte , e tutta la storia della loro vita ridu- 
cesi nel dire che essi sono vissuti. 

A Dio non piaccia che il magistrato si contenti di que- 
sta sterile virtù , che tutta raccogliesi entro se stessa, e trop- 
po avaro di un bene che gli fu dato unicamente per diffon- 
derlo , voglfa gustar solo tatto il frutto delle sue fatiche. 

L’ noino pubblico nulla ha che non sia di ragion della 
repubblica. Virtuoso per gli altri quanto lo è per se stesso , 
nou creda mai di soddisfare al debito che ha verso la patria, 
offrendole il tributo della sua innocenza ; non paga egli così 
se non ciò che dee a se stesso ; ma riman sempre debitore 
della repubblica , la quale gli chiederà conto non solo del 
male che avrà commesso , ma del bene eziandio che non a- 

vrà fatto. • 

Non si accontenti dunque ai venire tutti i giorni , piu 
per abitudine che per genio , nel tempio della giustizia , e 
non creda di aver soddisfatto a tutti i suoi doveri , tuttavolta 
che possa vantarsi d’ averne riportata tutta la sua innocenza. 

Ministro , e se osiamo esprimerci colle stesse leggi , sa- 
cerdote della giustizia , vi venga egli sempre con un nuovo 
gelo ad estendere il suo culto , ed assicurare il suo impero. 

Pieno di questi sentimenti , e divorato da una sete ar- 
dente pel pubblico bene , non lo si vedrà , più sensibile ai 
suoi proprj interessi che a quelli della giustizia , trascurare 
quelle occupazioni più onorevoli che utili , nelle quali il ma- 
gistrato ha la gloria di gratuitamente servire la sua patria ; 
riguardarle con indifferenza , e fors’ anche con disgusto, come 
appartenenti ai giovani magistrati ; e , rovesciando 1’ ordine 
naturale delle cose , preferire gli affari che posson dare alle 
sue fatiche una tenue ricompensa , a quelle funzioni così pre- 
ziose all’ uomo dabbene , nelle quali 1’ amore disinteressato 
della giustizia non ha altro premio che la giustizia stessa. 

Arbitro sovrano della vita e della morte , la più lunga 
abitudine non scemi mai 1’ impressione che dee far sul suo 
spirito una funzione cosà formidabile; non vi si accosti se non 
con tremore ; e conservando questa lodevole timidezza sino 
alla fine de’ suoi giorni , lo spettacolo di un accusato , il cui 
destiuo sta nelle sue mani , gii sembri oguora tanto huovoi e. 
spaventevole , come quando lo vide per la prima volta. 

Mettendosi allora in guardia egualmente e contro 1’ ec-i 
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cesso di un inumano rigore , e contro una pietà spesse volte 
anche più crudele , e tutto occupato di un giudizio nel quale 
egli può divenire egualmente colpevole di colui che egli va a 
giudicare , raccoglieva tutte le forze della sua anima , e si 
fortificherà in questo rigido ministero per la sola considera- 
zione del pubblico vantaggio. 

Depositario della salute del popolo , crederà di veder 
sempre davanti a’ suoi occhi la patria atterrita dall’ impunità 
dei delitti , chiedergli conto del sangue di tanti innocenti, cui 
sarà stata forse fatale la conservazione di un solo colpevole. 
Conoscerà quanto sia importante che il primo tribunale dia 
agli altri giudici , i quali prendon norma del suo spirito , 
1’ utile , il necessario esempio di un salutare rigore , e che 
iàcendo discendere come -per gradi sino ai piti inferiori tribu- 
nali lo stesso zelo di cui egli è animato , riaccende e ravvi- 
va il quasi estinto loro fervore , e spande in tutté le parti 
del corpo della giustizia quel fuoco sempre vivo , e quell’ar- 
dore sempre in molo , senza del quale la causa del pubblico 
è spesse volte la prima ad essere abbandonata. v. 

Ma crederebbe di restringere il suo zelo in troppo angu- 
sti confini , se lo facesse comparire unicamente nelle occasio- 
ni in cui il [ipbblico ha un sensibile e rilevante interesse. In- 
gegnoso nel cercare di sviluppare questo stesso interesse nelle 
cause le meno pubbliche , non aspetterà che le grida della 
vedova e dell’ orfano venghino a turbare fi suo riposo per 
implorare il soccorso della sua- giustizia contro l’ oppressione 
del ricco e del potente. Il suo cuore ascolterà la sorda voce 
della, loro miseria , prima che le sue orecchie siano colpite 
dallo strepito dei foro pianti , e non si eroderà mai tanta fe- 
lice , che quando potrà godere della soddisfazione «li aver re- 
sa giustizia a quegli stessi che non erano in grado di doman- 
dargliela. . 

Egli si affretterà d’instruirsi per tempo degli affari di cui 
dee instruire gli altri giudici , e con questo anticipato appa- 
recchio sarà sempre armato contro la profonda malizia di quel- 
l’ artificioso cavillo che si vanta di disporre almeno del tem- 
po dei giudicj , di affrettarli e ritardarli a suo piacimento , di 
defaticare la ragione , di farla succumbere per istanchezza , e 
di rendere talvolta vittoriosa una cattiva causa per la fatale 
protrazione di una ostinata resistenza* 

Qual soggetto può mai eccitare più .degnamente 1’ atten- 
zione e la vigilanza dell’uomo pubblico? Tutti i giorni si oc- 
cupi egli dunque a troncare quell’ idra di procedura che ogni 
giorno rinasce •, dopo aver esercitata la sua giustizia sopra i 
■ contendenti , la eserciti anche più sopra i foro avidi ed mte^ 
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rissati difensori , ohe spesso li opprimono sotto pretesto di di- 
fenderli , e la cui pericolosa industria cerca d’ indennizzarsi 
della diminuzione degli affari , dando ad un fondo sterile una 
mal augnrata fecondità che termina di esaurire l' ultimo succo 
ed il restante calore della terra. 

Sappiano tutti gli inferiori ministri della giustizia , che 
il magistrato ha gli occhi sempre aperti sopra la loro condot- 
ta; che, poco contento di riformare i giudizj che si rendono 
nei tribunali subalterni , si applica anche più a riformare j 
giudici che li pronunciano , e che per riuscire degnamente in 
una cosi salutale riforma egli la comincia da se medesimo. 

Finalmente , questo zelo che anima le funzioni luminose . 
della sua vita pubblica , lo siegua siuo nell' oscurità della sua 
vita privata ; o nel tempo in cui egli non può servire la pa- 
tria co’ suoi giudizj , la serva , fors’ anche con eguale vantag- 
gio , co' suoi esempj. 

L' amore ed il rispetto che egli sempre conserva per la 
santità della sua professione, instruisca e confonda quei magi- 
strati , i quali , vergognandosi del lpro stalo , vorrebbero po- 
terlo nascondere agli altri uomini , -e fanno consistere una parte 
del loro ben essere nell’ obbliare la loro dignità. 

La sua modestia e la sua semplicità condannino l' eccesso 
del temerario loro lùsso , di quel fasto grave alla loro fami- 
glia , ontoso alla loro vera grandezza , col quale essi entrano 
in un disuguale combattimento coi figli della fortuna ; disgra- 
ziati di rimanervi quasi sempre vinti , e più disgraziati ancora, 
se hanno talvolta il vergognoso vantaggio di esservi vittoriosi. 

Non è già con parole che si può esprimere un tale ecces- 
so. Il lusso è una malattia , la cui guarigione è riservala al- 
1’ esempio. 

Felici i magistrati , se la privata loro vita potesse rende- 
re alla repubblica questo grande servigio . e se dopo essersi 
sforzati inutilmente per riformarla co’ loro discorsi , essi oppo- 
nessero ai traviamenti del loro secolo , come una più efficace 
censura , la saviezza della lor condotta ! Allora si che eserci- 
terebbero veramente quella privata magistratura che ha per 
unico fondamento Ja virtù del magistrato , per sole armi la 
sua riputazione, e non altra soggezione' fuorché la dolce e sa- 
lutare violenza del suo esempio. 

Non prestino dunque orecchio ai seducenti discorsi di 
coloro i quali , indeboliti dalla loro mollezza o acciecati dal 
loro interesse , riguardano l’ amore del pubblico bene come 
un vecchio errore, di cui essi si sono avventurosamente disin- , 
gannati,ed insultano alla semplicità dell’uomo dabliene , il cui 
zelo troppo credulo si lascia abbagliare da questa vana e stuc- 
chevole illusione. 
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Noi confessiamo , è vero , e vorremmo poterlo dissimu- 
lare , cbe il servizio del pubblico si rende tutti i giorni più 
difficile : ma non crediamo che possa giammai divenire im- 
possibile all' uomo dabbene. 11 suo potere è più esteso di quello 
che sovente egli crede. Le sue forze crescono col suo zelo , e 
facendo tutto ciò che gli è possibile , giunge finalmente ad 
eseguire ciò che gli sembrava a prima giunta impassibile. 

Questa santa ambizione è quella che ci dee sostenere nel- 
X esercizio di quelle funzioni , tanto gloriose quanto malage- 
voli , nelle quali noi abbiamo il vantaggio di essere in sin- 
goiar modo consacrati nella ricerca del pubblico bene. A noi 
stessi dobbiam noi applicare tutto ciò che il dovere del no- 
stro ministero ci obbliga di sottoporre agli occhi vostri. Noi 
abbiam meno cercato in tutta la serie di questo discorso di 
eccitare 1’ ardore degli altri magistrati che di ravvivare il no- 
stro -, ed in questo giorno in cui noi esercitiamo 1] officio di 
censore ,• a noi principalmente dirigiamo la nostra censura. 

Incaricati a difendere i pubblici interessi noi tremiamo 
tutti i giorni alla vista di un incarico , sotto il cui peso con- 
fessiamo che spesso succumbe la nostra debolezza. Felici , se 
questa confessione che facciamo agli occhi del senato potesse 
renderci degni della sua indulgenza ; e se , confessando i pas- 
sati nostri falli , potessimo da ciò comiùciare a compiere il 
voto , che rinoviamo in questo giorno , d’ impegnarci con un 
inusitato ardore a ripararli ! 

, . W ' J 
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DUODECIMO DISCORSO 

■ 

FROttVNCIATO SEI IJ06. 

— « — 

* , 

L’ AUTORITÀ’ DEL MAGISTRATO , 

E LA SUA SOMMISSIONE ALL’ AUTORITÀ’ 
DELLA LEGGE. 
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JT oter tutto per la giustizia , e nulla per se stesso , è 1’ ono- 
revole ma penosa condizione del magistrato. 

Vantisi pure 1’ ambizioso del falso onore di poter tutto 
ciò che desidera ; la gloria solida dell’ uomo giusto è di con- 
fessare con gioja , che egli di nulla è padrone. 

Ma a quel caro prezzo la virtù gli là acquistare questa 
gloria , e quanto costa a colui che la sua dignità mette al dis- 
sopra degli altri uomini , onde innalzarsi per la sua modera- 
zione al dissopra della stessa sua dignità ! Tutto ciò che cir- 
conda il magistrato sembra cospirare a sedurlo } tutto ciò che 
egli vede attorno di se gli offre di subito la piacevole imma- 
gine , e se osiamo dirlo , l’ idolo ingannevole della sua au- 
torità. 

Lo splendore della porpora di cui egli è rivestito ; gli 
onori che si rendono alla sua dignità , e che il suo amor pro- 
prio non manca di riferire alla sua persona ; il maestoso 
silenzio del suo tribunale; quel rispetto, quel santo tremore, 
e quella specie di religione colla quale direbbesi che il timi- 
do contendente viene ad invocarvi la potenza del magistrato ; 
finalmente la suprema autorità ed il destino irrevocabile de- 
gli oracoli che Sortono dalla sua bocca, tutto sembra innal- 
zarlo al dissopra dell’ uomo , ed avvicinarlo alla divinità. 

Egli parla , e tutto ubbidisce alla sua voce ; comanda , 
e tutto si adempie ; cadono al suo cospetto e si annientano 
tutte le grandezze della terra ; lutti i giorni egli vede a’ suoi 
piedi quegli stessi la cui fortuna o si adora o si teme. Altret- 
tanto più sommessi quanto sono più elevati , grandi interessi 
inspiran loro grandi bassezze , e divenendo in apparenza gli 
umili sudditi, gli striscianti schiavi della magistratura , il* pri- 
mo artifìcio che impiegano per rendersi padroni del magistra- 
to , è di persuaderlo che egli è padrone di tutto. 

Disgraziato colui , il quale rovesciando le naturali idee 
delle cose , fu il primo a dare il nome di grazia a ciò che 
non era altro che .giustizia ! clic off endo un criminoso incenso 
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al magistrato , gli ha fatto l’ ingiuria di ringraziarlo par un 
Lene che il magistrato non poteva negargli , e lodarlo di non 
aver commesso un delitto. 

Non è già che il magistrato geloso della sua autorità sia 
sempre tanto cieco per credere sopra la fede dell 1 artificioso 
contendente , che il ministro della legge possa dominare sopra 
la legge stessa. Ma se egli si vergognasse di cadere in una si 
grossolana tentazione , non porgerà neppur 1' orecchio ai peri- 
colosi consigli di quell’ amor proprio più sciolto , il quale 
vuole patteggiare colla regola , cercare un mezzo fra il vizio 
e la virtù , e che spesse volte, fa sentire al magistrato , che 
non gli è permesso di usurpare l’ impero della giustizia , non 
gli è però sempre proibito di dividerlo con essa. 

Così si forma nel cuore il colpevole progetto di una te- 
meraria divisione fra il potere dell 1 uomo e quello della legge. 

Ben presto amaute dell' indipendenza , ed avido di - estendere 
il suo dominio , gli sfuggiranno dei segreti desiderj di non 
lasciare alla giustizia che quelle cause facili , la cui decisione 
è scolpita con tratti così luminosi nelle tavole della legge , 
che è impossibile il -non conoscerla ; e riservandosi tutte quelle 
che il sottil contendente avrà saputo coprire di una densa nu- 
be , vorrà forse che tutti i dubbj facciano parte del suo do- t 
minio , o almeno si persuaderà tosto esservi delle quistioni ve- 
ramente problema licite , nelle quali la giustizia' incerta , vacil- 
lante , e pressoché in contraddizione con se stessa , abbandona 
la sua bilancia alla sovrana volontà dèi magistrato. 

Noi sappiamo che la Provvidenza permette talvolta , che 
delle cause oscure facciano nascere una specie di guerra in- 
nocente fra i ministri delta giustizia , in cui tutti i vantaggi 
sembrando egualmente divisi , si vede la virtù combattere con- 
tro la virtù , la dottrina contro la dottrina , l 1 esperienza con- 
tro l’esperienza 1 ; e nelle quali l 1 orgoglio dell 1 uomo pienamente 
confuse è costretto di riconoscere l 1 umiliante incertezza degli 
umani giudizj. 

Ma volere che lo spirito di un sol magistrato diviso come 
in due contrarj partiti divenga il teatro di questa guerra ci- 
vile , e che in questo combattimento che si passa , per cosi 
dire , tra lui e lui stesso , egli non possa giammai conoscere 
da qyal parte propenda la vittoria , è un lasciarsi sorprende- 
re da una dolce illusione che l 1 amore dell 1 indipendenza si 
compiace di creare. 

Rientriamo in noi stessi , ed interroghiamo il nostro cuo- 
re : Ira dùe diverse strade che contemporaneamente si presen- 
tano a 1 nostri occhi , ve n’ha sempre una che ci piace più 
deU 1 altra , e che a se ci attrae con catene, invisibili , e con 
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segrete lusinghe che non possiamo nascondere a noi medesimi; 
senza di questo , il nostro spirito trascinato per una parte da 
una naturale inclinazione , e ritenuto per 1' altra da un eguale 
contrappcso , rimarrebbe immobile ; e piu abbaglialo che ri- 
schiarato da due opposti lumi , la sua attenzione non produr- 
rebbe altro che incertezza , e la sua luce non sarebbe altro 
che tenebre. 

Che il magistrato convinto della propria sua debolezza 
esiti su le prime con trepidazione fra due partiti che sembra- 
no offrirgli egualmente 1' immagine rispettabile della verità , 
noi non ne siamo sorpresi , anzi lodiamo la sua santa delica- 
tezza. Ma se egli è di buona fede ^ questo dubbio non può 
durar lungamente, un raggio di luce degno frutto di una vi- 
va e perseverante attenzione squarcerà quelle nubi che intor- 
bidano la serenità della sua anima ; una profonda calma suc- 
cederà a questa burrasca , e la tempesta stessa lo getterà nel 
porto. v . vjV ■ . * n 

Allora gustando quella pace avventurosa che è riservata 
all’ uomo giusto , egli imparerà a non confondere quell' inno- 
cente dubbio , che in certa guisa altro non è che il penoso 
travaglio col quale la nostra anima scopre la verità , con quel 
dubbio criminoso il quale teine la luce , ama le tenebre , e si 
compiace di diffondere una notte favorevole all'autorità del 
magistrato , in cui il suo spirito affascinato da un volontario 
accecamento vuol sovente dubitare di tutto , onde tutto potere. 

Ma die servirebbe al magistrato di aver saputo evitare 
rpiesto scoglio , se per fuggire l’ illusiou di questo dubbio im- 
maginario si precipitasse nell' estremo opposto di una subitanea 
e persuntuosa libertà di decidere , vero carattere di quegli spi- * 
riti indipendenti , che riguardano il dominio della legge come 
un giogo servile , sotto del quale sdegna abbassarsi 1’ alterigia 
della loro ragione ! 

Invano essi osano talvolta combattere la giustizia sótto lo 
specioso velo dell’ equità , per mascherare la loro rivolta con- 
tro la regola. 

Principale oggetto del legislatore , depositaria del suo spi- 
rito , compagna inseparabile della legge , 1’ equità non può 
inai esser contraria alla legge stessa. Tultociò che offeude que- 
sta equità , vera sorgente di tutte le leggk, non si oppone me- 
no alla giustizia ; il .legislatore 1’ avrebbe condannata , se aves- 
se potuto prevederla , c se il magistrato , che è la legge viven- 
te , può allora supplire al silenzio della legge morta , non è 
già per combattere la regola , ma all’ opposto per più perfet- 
taincute eseguirla. 

Ma questa specie di equità , che non è altra cosa che !• 
Di f con. D'/lguesscau. s 8 
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spirito Messo dell» legge, non ò già quelle di cui $i dichiari 
difensore 4' ambizioso magistrato ; questo vuol stabilire il suo 
dominio , e per ciò chiama in suo socoorso quell' equità ar- 
bitraria , le cui comoda, pieghevolezza riceve • facilmente tutte 
le impressioni' che egli desidera. 

Pericoloso i strumento del potere del giudice , ardila 'nel 
fermare ogni giorno nuove regole , essa si forma , se è permes- 
» so il cosi esprimerci , una particolare bilancia , ed un peso 
adattato a ciascuna causa. Se talvolta sembra ingegnosa nel 
penetrare la segreta intenzione del legislatore , ciò è meno per 
conoscerla che per deluderla ; essa la scandaglia da nemico 
fallace , anziché da fedele ministro ; -essa combatte la lettera 
cello spirito , e lo spirito colla lettera ; ed in mezzo a que- 
sta apparente ooBtraddizìone la verità sfugge , sparisce, la re- 
gola , ed il magistrato rimane padrone. 

Così è «he spesse Volte T autorità ' della giustizia ncu ha 
nemico più pericoloso dello spirito del magistrato ; ma essa 
non lo teme mai tanto , che quando , stabilito per esercitare 
la pubblica .vendetta , egli si accinge a regolarne i confini molto 
meno da giudice che da' sovrano. 

i Egli è ben vero che la legge positiva , che non saprebbe 
calcolare le infinite gradazioni dell’ umana malizia , non può 
sempre fissare con esattezza la giusta misura delle pene-; ma 
se essa fa 1’ onore al magistrato di rimetter nelle sue mani que- 
sto discernimento così difficile, alla sua saviezza essa lo con- 
fidai , e non al suo capriccio. La salute de) popolo è una leg- 
ge suprema che gli dee servir -di regola tuttavolta che la legge 
positiva, lo abbàndong per affidarlo al suo proprio Consiglio. 
Alla vista di uno oggetto cojì grande lo zelo del magistrato 
che tende unfeaipente a stabilire il regno della giustizia , si ac- 
cende nel fendo da) suo cuore, cerca scrupolosamente quella 
naturale proporziona eh’ è fra il delitto e la pena , e ebe sen- 
za aspettare' il soccorso della leggo ha diritto di determinare i 
suffragi del gmdioe , e d’ imporgli, un’avventurosa necessiti • 
egli tende qon solamente al bene , ma al bene maggiore ; e 
sempre determinato da un sì possente motivo , non si crede 
ma) sì poco- liberò t che quando sembra esserla maggiormente. 

Pieno di questi sentimenti , a religioso adoratore della leg- 
ge , non imiterà nqpure quei magistrati , i quali fedeli alia 
giustizia in ciò che T-isguaida il merito dei giudizj , sono an- 
che più fedeli alla loro autorità in ciò che ri sguarda la forma. 
Come se bastasse , per esser innocente , l’-aver saputo schivare 
i grandi delitti , essi credono di poter fere liberametate tutto 
ciò che non porta un colpo fatale alla giustizia : si lusingano 
che verrà un giorno in cui, più istruiti «della verità, coi reg- 
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gerranno essi medesimi lo scusabile errore dei loro primi pas- 
si : e frattanto , appoggiali a questa ingannevole speranza , 
concedono il presente alla loro autorità , e lasciano alla giu- 
stizia un incerto avvenire ; e spesse volle il contendente defa- 
tigato succumbe prima d' aver veduto splendere quel giorno 
favorevole che doveva riparare tutto il passato. La piaga che 
ricevette la sua causa sembrava sul principio leggiera ; ma il 
tempo F ha resa incurabile e la giustizia impotente per soccor- 
rerlo , è costretta di pianger tristamente il pericoloso , e so- 
vente irreparabile difetto degli anticipati favori del magistrato. 

Non temiamo dunque di dir francamente in questo gior- 
no consacrato alla pili giusta verità , che noi non conosciamo 
azioni indifferenti nella vita pubblica del magistrato $ tutto è 
di rigore nel terribile ministero che egli esercita ,• tutte le sue 
funzioni non sono egualmente importanti , ma appartengono 
tutte egualmente alla giustizia. Lo stesso suo tempo non è per 
lui 5 ma è un bene consacrato alla repubblica , e che , par- 
tecipando delia natura delle cose sante , debbe essere distribuito 
al peso del santuario. 

Si pascoli pure 1’ orgoglioso magistrato del frivolo spetta- 
colo di quella numerosa serie di. supplicanti ; che non gli si 
accostano se non con tremore , che li riguardi come un po- 
polo sommesso alle sue leggi ; e creda- essere di sua grandez- 
za il farli languire in una inquieti aspettazione , e nel lungo 
'martirio di. una opprimente incertezza. Il fedele ministrò della 
giustizia riguarda con peua quella lolla* di clienti ciré lo circon- 
dano ; crede vedere attorno a se una moltitudine di avidi cre- 
ditori , la cui presenza sembragli rimproverare la sua lentezza*, 
e quando non può nello stesso tempo soddislàre alla giusta im- 
pazienza di tutti , il dovere e la sola equità regolano il loro 
ordine , e decidono fra di essi della preferenza. 

Qual gioja pel povero e pel debole , quando ha la con- 
solazione di precedere il ricco ed il potente in quest’ ordine 
tracciato dalle mani della stessa giustizia ; e quali benedizioni 
non dà egli al magistrato , quando vede che il gemito segreto 
della sua miseria è con maggiore prontezza e favore sentito,, 
che la clamorosa voce' della piò alla fortuna ! 

Possa il magistrato godere jutta la dolcezza di queste be- 
nedizioni , e preferire una gloria cosi pura alia vana ambizione 
di far rispondere il suo potere sopra coloro che pel' solo in- 
teresse si umiliano a* suoi piedi. 

In colai guisa colui che si consiBera come debitore del 
pubblico , si libera ogni giorno d’ un debito che ogni giorno 
rinnovasi, potrà egli dunque credersi padrone d’ involarsi so- 
vente agli occhi del senato , all’ esempio di molti m»gi*tn*l* , 
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e di aspettare nel sopore della mollezza , o nell’ incantesimo 
dfj. piacere, ,che le preghiere dei grandi lo richiamino al 
tribunale , e gli facciano risovvenire che egli è giudice ? Sem- 
pre semplice e sempre uniforme nella sua condotta , «non sa 
nè cercare nè evitare quei giorni brillanti , e quelle delicate 
occasioni , in cui il magistrato tiene nelle sue numi i più gran- 
di destini : cerc ali , è affettazione ; schivarli è debolezza ; rav- 
visarli con indifferenza , e non vedervi altro che il semplice 
dovere , è la vera grandezza dell’ uomo giusto. 

Àia quanto egli è raro il trovare quarta fermezza d’ ani- 
mo in quegli stessi che fanno una pubblica professione di vir- 
tù ! Quanti ne vediamo noi che credono d’aver mollo opera- 
io per la giustizia , perchè vantatisi di aver nulla intraprèso 
contro di essa ! che avendo rossor di combatterla , e tendendo 
di difenderla , osano ancora credersi innocenti , e lavarsi le mani 
al cospetto di tutto il popolo , come se wsi non fossero col- 
pevoli di una ingiustizia vite han commesso per non essersi ad 
essa opposti ! 

Chi non è per la giustizia , è contro di essa 5 e chiunque 
delibera se avrà a difenderla , l’ ha già tradita. Disgraziato 
quel giudice prevaricatore che presta la sua voce all’ iniquità ! 
ma parimente disgraziato quel magistrato indolente che nega il 
suo suffragio alla giustizia ! Che imporla al debole che rima- 
ne oppresso , il succumbere per la prevaricazione , o il perire 
per la viltà di colui che doveva essere il suo difensore ? For- 
se questo magistrato , • il quale fugge al primo a'vanzarsi del 
pericolo, avrebbe col suo suffragio fatto trionfare la ragio- 
ne}'© se la spa virtù avesse avuto la disgrazia di essere op- 
pressa dal numero , sarebbe stato vinto gloriosamente colla 
giustizia, e fatto invidiare agli stessi vincitori la gloria di una 
tale sconfitta. , * 

Ma dopo di aver pianto la debolezza di quei disertori del- 
la giustizia che 1’ abbandonano nel giorno del combattimento , 
ci sarà qui permesso di accusare la cieca facilità colla quale i 
magistrati violano ogni giorno la santità di un segreto che 
forma la forza del debole e la sicurezza della giustizia ? Più 
non si rispetta la religione di un solenne giuramento } profa- 
nato è il mistero dei giudici ; distrutta la confidenza reciproca 
dei jniuistri della legge ; la più santa di tutte le società si 
rende spesso la piu infedele ; il giudice non è più sicuro a 
fìanc|ii del giudice stesso ; la timida virtù non può quasi soste- 
nere il timore d’ esser tradita ; squarcialo è il vefo del tempio , 
e 1’ iniquità veggendo alla scoperta tutto ciò che succede nel 
santuario , fa tremare la giustizia sin sopra, de’ suoi altari* 

Intanto una si colpevole e pericolosa infedeltà vien messa 

• - ' 
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nel numero' di quelle leggiere mancanze che sfuggono giornal- 
mente all’ uomo giusto ; tanto è difficile trovare un cuore in- 
tieramente dominato dalla giustizia , che abbia sempre sotto- 
dei suoi occhi la severa immagine del dovere , e sappia sop- 
portare con gioja in tulle le funzioni del suo ministero e la 
sua propria importanza e 1’ onnipotenza della legge. 

Ma se il suo dominio sembra sovente troppo grafe al 
magistrato nella maestà stessa del tribunale , potrà egli soffrirne 
ancora la soggezione ; quando non sari» più nel tempio della 
giustizia ? E non crederà egli all’ opposto di esser fortunata- 
mente sortilo da un luogo di servitù, per entrare in una terra 
più libera e nel soggiorno dell’ indipendenza. 

Impaziente allora di godere, di un potere tenuto per trop- 
po tempo sospeso, egli voira dualmente cominciare ad esser 
magistrato per se medesimo dopi» di esserlo stato per la giu- 
stizia. Ansioso di segnalare il suo credilo fa precedere per cosi 
dire la sua dignità a se stesso , vuole che essa gli apra tutti 
i passi, che gli spiani tutte le strade , che alla sua presenza 
spariscano tutti gli ostacoli , che ogni lingua confessi essere il 
padrone. Quante cieche facilitazioni , quante sospette com- 
piacenze ", quanti equivoci ufficj , esatti , o , per meglio dire, 
estorti dagli inferiori ministri della giustizia ! Ogni minima 
difficolta lo irrita , la più leggiera resistenza è un attentato alla 
sua autorità , crederebbesi disonorato sp gli si os isse negare ciò 
che dimanda 5 infelice ! non sente che ciò che realmente lo 
disonora , si è il chiedere senza rossore ciò che gli dovrebbe * 
essere ricusato ! 

Felice la sorte di Catone, drcev# uno de’ suoi ammirato- 
ri , cui nessuno ha mai osato chiedere un’ ingiustizia ! Più fe- 
lice ancora d’ aver saputo giungere a questa vera felicità , non 
chiedendo altro mai che giustizia ! Talg è il grande modello 
del saggio magistrato ; lungi dal lasciarsi prevenire in favore 
della sua autorità , egli paventa il proprio suo credito ; teme 
la considerazione che si ha per la sua dignità , e se conserva 
ancora qualche prevenzione , è tutta contro di se medesimo. 
Sempre pronto a condannarsi ne’ suoi proprj interessi , e più 
circospetto ancora , se è possibile , su le grazie che domanda 
che sopra la giustizia che rende , porta sovente la scrupolosa 
sua moderazione sino a non voler esporre la debolezza de’ suoi 
inferiori alla tentazione di non osar a resistergli. 

La giustizia è per lui una virtù di tutti i luoghi e di 
tutti i tempi, lontano dagli occhi del pubblico, e nel Pin ter- 
no stesso della sua casa s’ innalza una specie di tribunale do- 
mestico , in cui l’onesta la più rigida, armata di tutta la sua 
severità ? detta sempre le giuste ma austere sue leggi ; l’ utile 
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•d il dilettevole , pericolosi consiglieri del magistrato , sotto 
quasi sempre esclusi dalle sue deliberazioni : o se talvolta vi 
sono ammessi , ciò è solo quando la stessa onestà lia aperto 
loro l' ingresso. 

Qui egli ripete tutti i giorni , che questa autorità di cui 
l’ nomo è naturalmente cosi geloso , non c alito che un vano 
splendore che c’ inganna ; che egli è un bene pericoloso , il 
cui uso non consiste quasi *mai che nell’ abusarne $ bene inu- 
tile all’ uomo giusto , latale al magistrato ambizioso , che non 
lo innalza se non per abbassarlo , e che gli presenta una falsa 
idea d’ indipendenza per renderlo più dipendente da tutti colo- 
ro da cui attende la sua fortuna. 

Quante catene non ha in un sol giorno spezzate colui che 
si è volontariamente caricato di quelle della giustizia! Collima 
sola dipendenza si’ è*liberato da tutte le altre servitù •, e reso 
altrettanto più libero, quanto è più schiavo della legge, egli 
può sempre tutto ciò che vuole , perchè vuole unicamente 
quello che deve. 

Diranno senza dubbio i suoi invidiosi esser egli un uomo 
inutile a' suoi amici , inutile a se stesso ; che ignora il segreto 
di far grazie, e non sa neppur l’arte di dimandarle.' Si qua- 
lificherà la sua giustizia per rigore , la sua delicatezza per scru- 
polo , la sua esattezza per singolarità : e se noi ci trovassimo 
ancora in que' tempi in cui 1' uomo dabbene portava la pena 
della sua virtù, o ne' quali la patria ingrata proscrìveva quelli 
che l'avevano troppo ben servita: eguale in tutto agli Aristi- 
di, si avrebbe forse come lui condannato, ad mi glorioso ostra- 
cismo dai voti di coloro»cui pesa il nome di giustizia , e die 
riguardano l’<invariabile suo attaccamento al dovere, come la 
più odiosa censura della loro condotta. 

Ma egli previde qnesli rimproveri', e li ha dispezzati •, e 
Se fossero capaci di eccitare ancora qualche umano movimento 
bel suo cuore , egli non avrebbe altro a temere che la vanità. 
Qual gloria in latti di vedere la sua virtù consacrala dalla 
sollevazione dell’ invidia , e quasi suggellata dalla disapprova- 
zione di un secolo corrotto ! Qual iucenso può mai eguagliare 
la dolcezza dei rimproveri che riceve un magistrato perchè è 
troppo rigido osservatore della giustizia ■ perchè tutto richia- 
ma alla regola semplice ed uniforme del dovere; perchè, de- 
stinato ad essere l’ immagine visibile o manifesta della legge , 
è sordo ed inesorabile come la legge stessa ; e che nell’ oscu- 
rità della sua vita privata non è punto meno magistrato di 
quello lo sia nello splendore della sua vita pubblica f 

Preziosi rimproveri , ingiurie onorevoli ; potessimo noi noti 

? svernarle , potessimo pur anche desiderarle , e non crederci 
auto felici , che quando avremo avuto il coraggio di meritarle 1 
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LA GIUSTIZIA DEL MAGISTRATO 
NELLA SUA VITA PRIVATA. 

-Permettete che, sortendo dagli -ordinar) confini della nostra 
censura , e più occupati dei doveri dell’uomo che di quelli del 
magistrato, noi vi diciamo in quest’oggi: Ministri della giu- 
stizia , amatela*, non solo nello splendore delle pubbliche fun- 
zioni, ma nel segreto della vostra vita privata ; amate l’equi- 
tà allorquando sedete per giudicare i popoli sottomessi al vo- 
stro potere; ma amatela maggiormente, se è possibile , quando 
fa d’ uopo giudicare e forse condannare voi stessi. 

Invano vi onorate del glorioso titolo di uomo giusto , 
perchè credete potervi vantare d’ aver conservato nelle vostra 
funzioni tutta l’ integrità della vostra innocenza. Severo apprez- 
zatore del merito, il pubblico vuol farvi comperare a più caro 
prezzo questo rispettabile titolo , unico , ma degno preriflo di 
vostre fa lidie. 

Egli sa che uella gran luce del tribunale tutto concorre 
ad inspirare .al magistrato 1’ amore della giustizia , e 1’ odio 
dell’iniquità; un certo fondò di naturale rettitudine che facili- t 
niente ci domina allorquando trattasi degli altrui interessi ; un 
avanzo di pudore che fa talvolta al di fuori le parti della vir - 
tù : un desiderio puramente politico di conservare quel fior di 
riputazione che c*de al menomo soffio della maldicenza ,• la 
vista stessa di questo augusto santuario, la presenza del sena- 
to , l’esempio della giustizia animala che vi presiede, in una 
parola , lutto ciò che circonda l’ uomo pubblico , sembra met- 
terlo nella 'felice impotenza di deviare dal sentiero del giusto , 
e rendergli il vizio più difficile della virtù. 

Non è dunque su la sola condotta del magistrato' nelle 
funzioni della sua dignità che il pubblico , di lutti i pittori 
il meno adulatore ed il più fedele, disegna il ritratto dell’ uo- 
mo giusto ; egli non lo guarda soltanto sul tribunale j in cui 
il giudice , quasi sempre si presenta con troppo vantaggio , e 
P«1 quale espone tritio al più la metà di se stesso ; per iiiBt* 



terlo nel suo punto di vista , e per dipingerlo intieramente , 
il pubblico lo siegue sino in quei ritiri , in cui restituito il 
magistrato a se medesimo lascia sovente scappar fuori quei 
movimenti dissimulati con destrezza , o con isl'orzo soffocati , 
nell’ esercizio della magistratura , e da ‘questi tratti semplici 
ed ingenui che sfuggono al suo carattere allorquando non è 
più in guardia di se , formasi quella perfetta rassomiglianza e 
quella verità che il pubblico quasi ' sempre colpisce nei suoi 
•ritratti. . • 

È vero , dice egli ogni giorno, che questo magistrato fa 
comparire al di fuori una rettitudine inflessibile allorquando 
tiene la bilancia fra il debole ed il potente , ma conserva egli 
al di dentro questo stesso spirito di giustizia ? Sostiene egli 
con fermezza la rigorosa prova del suo proprio interesse ? La 
condotta del padre di famiglia non isrdentisce ella mai in lui 
quella del magistrato ? Non ha egli due specie di morale , e 
per così dire , due sorte di giustizia ; 1’ una che mostra al 
pubblico per seguire il costume , e conservare un avanzo di 
convenienza , l’ altra che riserva per i particolari suoi inte- 
ressi 5 1’ una sopra la quale egli condanna gli altri uomini , 
1’ altra sopra la quale assolve se stesso ? 

Quivi , giudice severo , egli si solleva in senato contro 
quegli artificiosi debitori che per un prestigio pur troppo co- 
mune prendono tutte le forme e cambiano tutti i giorni di 
aspetto per sottrarsi alle giuste procedure giudiziali di un cre- 
ditore legittimo. Qui , spesse volte ancor più sottile .e più pe- 
ricoloso , imita, supera nella sua vita privata quei raggiri 
che avea poch’ anzi condannati nella sua vita pubblica ; e 
forse più ardito , e fiero della sua autorità , non cerca nep- 

} >ur di palliare la sua fuga , e colorire le sue dilazioni. Sotto 
’ egida della magistratura , come di un impenetrabile baluar- 
do , coperto dalla porpora di cui venne rivestito per un più 
nobile uso , egli si formerà del carattere* stesso di giudice un 
titolo d’ ingiustizia , e sovente d’ ingratitudine , e riguarderà 
come un appannaggio della magistratura l’ odioso privilegio 
di non pagare i suoi debiti , se non' quando piace al magi- 
strato. 

Vi sono invero dei giudici meno ingiusti, o più pruden- 
ti che arrossirebbero di abusare sì grossolanamente della loro 
dignità ; ma non esigono essi almeno che. essa sia calcolala 
per qualche cosa tutta volta che contratta »o con altri ? In- 
sinua nell’ arte vantaggiosa di mettere a profitto tutte le fa- 
cilità che essa loro apre , tutti gli ostacoli che essa oppone 
a coloro che possono aver bisogno di essi , si compiacciono 
in segreto di possedere l’ indegno , lo spregevole talento di 
i r ‘ - ■ . 
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dar un prezzo al loro credilo , e di fare entrar forse in com- 
penso di ciò che devono , il timor che si ha della loro au- 
torità. ' • • 

E converrà poi stupire se vi sentiamo talvolta a deplo- 
rare la disgustosa necessità di dover giudicare quelli che han 
1’ onore di essere associati alla vostra dignità ? Allora voi im- 
parate vostro malgrado , e con una troppa certa esperienza , 
a discernere la vera dalla falsa giustizia , allora 1’ interesse 
scrutatore infallibile del cuore umano vi mostra a scoperto 
quella segreta ingiustizia che il magistrato nascondeva forse 
da molto tempo nella sua anima e aspettava un’ occasione per 
mostrarsi agli occhi del pubblico. 

Davanti questo senatore , il quale sembrava altre volte 
così pieno di equità , mà che oggi è tradito dalla sua pas- 
sione , tutti gli oggetti cominciano' a prendere un nuovo a- 
spetto: egli più non vi scorge quanto vedeva, e vede cièche 
non vi aveva giammai veduto. Ciò che gli sembrava ingiu- 
stissimo per gli altri uomini , sembra essere divenuto giusto 
per lui : poco vi malica che non condanni i suoi primi giu- 
dizj , e non si penta della sua passata giustizia per iscusarsi 
dell' ingiustizia presente. 

Quello che come giudice si armava di un salutare rigore 
contro 1’ affettata lentezza ed i colpevoli ritardi dei contenden- 
ti , ora ha cambiato morale ; quel tempo , che gli sembrava 
altre volte così prezioso , quei momenti critici nei quali un’ 
ingiustizia troppo lenta spesso degenera in una vera ingiusti- 
zia, più non gli sembrano degni dell’ attenzione del magistra- 
to ; egli stanca la pazienza de’ suoi avversarj , ed abusa di 
quella de’ suoi giudici. 

Ministri della giustizia , raddoppiate il vostro zelo : a- 
scohate le grida del povero e dell’ infelice che vi chiede una 
pronta spedizione , anziché la voce del vostro collega , che 
ve ne vuol distogliere. Ma invano la vostra virtù vi rende 
sordi alle loro preghiere ; egli saprà vostro malgrado strap- 
pare dalla vostra fermezza ciò che non ha potuto ottenere 
dalla vostra compiacenza. Simili a quei disertori tanto più 
pericolosi in quanto che conoscono più perfettamente tatti i 
lati dai quali si ^tò sorprendere la fortezza da cui sotlrag- 
gonsi , si direbbe eh’ egli fu giudice solo per meglio possede- 
te, quelle vie oblique, e quei sentieri tortuosi , pe’ quali può 
rendersi padrone di tutti gli aditi della giustizia. Sa che la 
forma , se osiamo così esprimerci , ne è la parte debole : ed 
appunto da Questo lato ordinariamente l’assedia , contento se 
la può tenere lungamente prigione nei ceppi della procedura; 
t come incatenata dalie proprie sue leggi, O se tutti i suoi 
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sfòrzi non possono più ritenerla , se vede finalmente avvici- 
narsi suo malgrado il momento fatale della decisione , a quan- 
te prove non metterà egli allora la virtù de' suoi giudici ! • 
Quanti secreti movimenti , quante iusinuazioni delicate, quan- 
te seducenti sollecitazioni! Il credilo , istru mento pericoloso , 
estrema risorsa dell’ ingiusto contendente , soccorso ingiurioso 
alla probità ,. umiliante per la magistratura ; un magistrato 
intanto non arrossirà di servirsene , e ad onta del carattere 
di giudice di cui è rivestito , oserà far parlare in' suo iàvore 
una voce diversa da quella della giustizia f 

Non temiamo però della causa che egli sembra attaccare * 
con tanto vantaggio , l’ equità sarà sempre trionfante. Noi 
qui attestiamo con confidenza la fermezza del senato tante 
volte sperimentata , ma felici coloro’ che 1’ avranno condan- 
nato , se egli si limita di soddisfare al suo risentimento con 

t loriosi rimproveri , e con ingiurie onorevoli alla loro virtù : 
ilici , se quando cadranno forse rtelle sue mani , non ricor- 
da loro con una affettata ingiustizia , la troppo luminosa giu . 
stizia che essi avranno contro di lui esercitata ! 

Cosi insensibilmente si estingue sino nelle pubbliche fun- 
zioni quello spirilo di rettitudine che il magistrato non ha 
saputo conservare ne’ suoi particolari interessi. Tristo , ma 
immancabile progresso del rilassamento della virtù ! Non av- 
vi quasi alcun magistrato , il quale non ami la giustizia nel 
fervore nascente del suo ministero : ma questo ardore compa- 
gno della primiera innocenza a poco a poco si rallenta alla 
vista dei personali interessi del magistrato. Un avanzo d’ ono- 
re lo sostiene per qualche tempo nel tribunale , già non è 
più virtuoso , ma vuole ancora sembrare di esserlo , final- 
mente il veleno ascende per gradi sino alla parte superiore 
della sua anima , egli si avvezza a sostenere senza orrore la 
vista dell’ ingiustizia , si fàmigliarizza col mostro nella sua vi- 
ta privata , e non ne sarà ben tosto più spaventato nella 
pubblica. 

* Non a torto dunque la voce della fama sempre libera e 
sempre sicura ne’ suoi giudizi dà unicamente il nome di giu- 
sto a quelli che dopo di aver sostenuto questo nobile caratte- 
re in tutti gli stati della sua vita, meriiatWi ricever final- 
mente quella corona di giustizia, che la virtù prepara all' uo- 
mo dabbene alla fine di una lunga c penosa carriera. 

Attento a conservare sino alla fine de’ suoi giorni quella 
tenera e delicata probità , che si sbigottisce alla menoma ap- 
parenza di un interesse dubbioso ed equivoco ,* incapace di 
prevenzione , e sempre pronto a pronunciare contro di se me- 
desimo un giudizio che non costa alcuno sforzo alla sua vir- 
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tu , è raro che egli sia obbligalo di ricorrere ad altro tribu- 
nale , fuorq^è a quello del suo cuore : o se talvolta una tri- 
sta ed inevitabile necessità ve lo chiama , si accosta da sup- 
plichevole agli altari della giustizia con tanta religione con 
quanta vi era salito come ministro. Contento di avervi fatto 
per lui parlare la voce sempre modesta e sempre sottomessa 
della ragione , sema mai frammischiarvi il violento ed impe- 
rioso linguaggio della passione , egli attende in pace un giu- 
dizio che dee o confermare , o correggere il suo. Degno an- 
che di maggiore stima quando succumbe , che quando riesce 
vittorioso , egli fa felicemenle,servire il passaggiero suo errore 
all’ istruzione del pubblico , e persuaso che 1’ ingiustizia è una 
malattia dell’ anima , il cui solo rimedio si è la giustizia , e- 
gli‘ insegna col suo esempio ai contendenti a benedire l'utile 
rigore della mano che non li ha percossi , se non per gua- 
rirli. 

Ma poco per lui sarebbe l’aver tolto di mezzo taluna di 
quelle ingiustizie che soventi disonorano la vita privata del ma- 
gistrato ; ggli vuol tutte attaccarle persino nella loro sorgente: 
e convinto che esse altro non ne hanno più comunemente , 
che l’ardore di arricchirsi con una criminosa industria , la 
quale vuole raccogliere ciò che non ha seminato , egli aspira 
solo a conservare in pace 1’ eredità de’ suoi maggiori con una 
feconda moderazione che accresce le sue rendite di tutto ciò 
che toglie a’ suoi desiderj. 

Lungi da lui quella sontuosità contraria al suo stato , che 
ordinariamente nasce nel seno dell’ iniquità , e che spesso la 
produce dal suo canto : quel lusso insaziabile che dopo aver 
divorata la sostanza del magistrato , lo obbliga quasi a far ri- 
sorgere colla sua ingiustizia una fortuna che egli ha rovescialo 
colla sua vanità. Allora , per salvare alcuni avanzi dal nau- 
fragio , il più puro ed il più prezioso sangue del senato piti 
non ) sdegna di avvilirsi con disuguali alleanze. Allora , si con- 
fonde senza pudore il rimanente di quel patri inouio ammassato 
coti lentezza da una innocente frugalità , con quelle ricchezze 
rcpentiue , opera , tanto ingiusta quanto bizzarra , del capric- 
cio della sorte ; e non si teme con tale mescolanza di tirare 
sopra i beni i più legittimi quel carattere di reprobazione , 
che la rr&no invisibile della provvidenza ha impresso sopra i 
tesori acquistati dall’ iniquità. • 

Lo spirito di disinteresse facilmente si perde in mezzo a 
questa sospetta abbondanza , e per una ancora più fatale ma- 
ledizioni il contagio . dell’ ingiustizia passa sovente dai beni , 
la cui origine è infetta , sino alla persona stessa di coloro che 
li posseggono. 
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Alla vista di una disgrazia al giorno d’ oggi tanto comu- 
ne , ci sia permesso sull’ esempio del saggio di Chiedere dal 
cielo a vantaggio del magistrato , che facendogli evitare lo 
scoglio della povertà , lo preservi dalla tentazione anco più 

E ericolosa delle grandi ricchezze , e che gli faccia l’ inestima- 
ile dono di una preziosa mediocrità , sorgente della modera- 
zione , madre dell' equità , ed unica guardia fedele di quella 
compita e perfetta giustizia , che fa rispettare maggiormente 
nel magistrato l’uomo privato che l’uomo pubblico. 

» 
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LA VERA E LA FALSA GIUSTIZIA. • 

Voler sembrare giusto senza esserlo in realtà ; egli è il col- 
mo ^ell’ ingiustizia , éd è nello stesso tempo 1’ estremo grado 
dell' illusione. Vi sono degli impostori, i quali a prima giunta 
abbagliano , ma non ve ne ha alcuno che lungamente riesca; 
e 1’ esperienza di tutti i secoli ci insegna che per sembrare uo- 
mo dabbene conviene esserlo realmente. 

Ministri della giustizia , cui noi in quest’ oggi propongbia- 
mo questa grande verità , sperate ancor meno del rimanente 
degli uomini di sorprendete il giudizio del pubblico. Innalzati 
al di sopra dei popoli che circondano il vostro tribunale , voi 
siete più esposti ai loro sguardi. Voi giudicale le loro contese, 
ma essi giudicano la vostra giustizia. Il pubblico vi Vede alla 
scoperta nella gran luce che sembra spargere intorno di voi 
, la vostra dignità ; e tale è la buona o cattiva sorte della vo- 
stra condizione , che voi non sapreste nascondere nè le vostre 
virtù nè i vostri vizj. 

Di qualunque colore la falsa probità del magistrato osa- 
fregiarsi , essa non ha altro che un vano splendore che ben 
presto sparisce ai primi raggi della verità.. Quanto più la sua 
impostura è comune nel secolo cui viviamo , tanto più essa 
facilmente si scopre. Avvezzi a vederla da vicino , e faniigliariz- 
zati per cosi dire col prestigio gli uomini più non s’ ingan- 
nano. Il mondo anche il più corrotto non ha lo spirilo ac- 
cecato come il cuore ; sovente egli opera male , ma, giudica 
quasi sempre bene. Oseremo noi pur anche dirlo ? Gli uomf- 
ni i meno virtuosi sono talvolta quelli che meglio giudicano 
sulla virtù. A traverso di un esteriore ingannevole , che a 

Ì irima giunta impone al facile candore dell’ uomo dabbene , la 
oro malignità più penetrante sa portate la luce negli oscuri 
nascondigli del cuore ipocrito. Gli uni per odio o per interes- 
se , gli alni per invidia o per ambizione , tutti per differenti 
motivi si accingono egualmente ad isvelarlo. Non avvi presso- 
ché alcuna passione che non si armi contro l’ ipocrisia ; e co- 
me se il vizio stesso combàttesse per la virtù , egli la vendica 
senza pesarvi, dell’ingiuria che gli fa la falsa probità. 

A questi nemici stranieri ben presto si uniscono de’ ne- 
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mici domestici più formidabili ancora dei primi ; e sembra 
che le passioni slesse del magistrato tenghinq una segreta in- 
telligenza con quelle degli altri uomini , per darlo in preda 
suo malgrado alla censura che egli evita. 

Invano si lusinga di poterle contenere senza combatterle , 
e coprirle senza soflocarle. Per sostener questo stato converreb- 
be che 1' uomo fosse sempre d’ accordo con se stesso ; che una 
sola passione avesse la forza di soggiogare tutte le altre , e che 
la vanità potesse far sempre 1’ ufficio della virtù. Ma 1’ orgo- 
glio del cuore umano , il quale ha tanta difficoltà a piagarsi 
sotto 1' amabile giogo della stessa ragione , non saprebbe ab- 
bassarsi lungamente sotto In tirannia di una sola passione. 
Un’ anima in preda all’ iniquità è un paese sedizioso che can- 
gia sòvente padrone, è una repubblica divisa , inciti una fa- 
zione tradisce sempre l’altra. Una passione scopre ciò che a- 
vea nascosto un’ altra passione. La voluttà fa cadere il velo 
di cui si copriva 1’ ambizione del magistrato , e l’ interesse to- 
glie la maschera , che gli faceva portare 1’ amore della gloria. 

Lasciamo non ostante clic egli goda per qualche tempo 
di questa dolce e lusinghiera illusione che gli fa sperare di 
esser - sempre in guardia contro le sorprese delle passioni. Ma 
questa vanità , che gli dee tener luogo di tutte le virtù , e 
sotto la quale egli si lusinga di nascondere tutti i suoi difetti , 
potrà essa nascondere se medesima , e la frivolezza di uno spi- 
rito che cerca unicamente di comparire ciò che non è , non 
si lascorà ella travedere fra la nebbiosa sua dissimulazione ? 

Avido d’involare per cosi dire una gloria che non può 
meritare , egli si affretterà senza dùbbio di segnalare i primi 
giorni della sua magistratura coti tratti lumiuosi di una rigida 
virtù. Ma tutto occupato del desiderio di un falso onore , o 
della tenia di una falsa infamia ( unici fondamenti della sua de- 
bole e vacillante probità ) egli prenderà ben tosto l’ombra pel 
corpo, l’apparenza per il vero , e la gloria per la virtù. Sic- 
come la sua vanità è senza conimi , la sua falsa saviezza sarà 
senza misura. Incapace di fermarsi in quel giusto mezzo da 
cui mai non si allontana la solida virtù , egli anderà forse al 
di là della stessa giustizia |ed in quelle delicate occasioni nel- 
le quali un austero dovere , iu apparenza opposto alla gloria 
del magistrato , da lui esige lo slorzo magnanimo di osare di 
esser uomo dabbene a pericolo di cessar di comparirlo , si ve- 
drà il vano imitatore della virtù a prendere 1’ immagine del- 
la proibita per la probità medesima , e preferire il falso ono- 
re di comparir giusto senza esserlo veracemente , al penoso 
pia solido merito di esserlo in effetto senza comparirlo. 

Km sai ann i però questi che i primi sforzi di una «a- 
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<cente ipocrisia , la quale vuol acquistare , come per un ec- 
cesso di giustizia , il diritto di -poterla in seguito impunemen- 
te violare ; e ben tosto a questo passaggiero eccesso terra dietro 
un fallo di maggiore durala. Sempre circospetto nei suoi passi, 
ed avveduto nelle vie dell’ iniquità , il vano magistrato avra 
ancora de riguardi per la virtù ; temerà che una troppo aper- 
ta rottura non gli faccia perdere 1’ utile riputazione di giusti- 
zia cui farà un giorno Y istruimmo il piu pericoloso delle mi- 
aue sue viste -, ed affetterà di dichiararsi altamente contro 
1’ ingiustizia , allorché da ogni parte illuminato si vedrà co- 
stretto di .combattere contro di essa allo splendore del sole. 

Ma quanto gli sembrerà felice la sua sorte*, se la fortu- 
na gli farà cader nelle mani quel misterioso anello che span- 
deva una densa nube attorno a citi lo portava ; o piuttosto 
per parlar senza figura , quanto sarà sgraziato il destino della 
giustizia , allorquando egli spererà di poterla tradire senza ces- 
sar di comparirle fedele ! Egli più altro non cercherà che a 
rendersi per cosi dire invisibile ; e tale tale sarà il suo accte- 
camento , che in fine si vanterà di divenirlo , principalmen- 
te se la natura gli ha fatto il pericoloso dono di un genio 
capzioso e lusinghiero. Egli s’ impegnerà di nascondere la sua 
ingiustizia sotto il falso splendore di uno spinto che egli volge 
e maneggia a suo talento. Si direbbe di fatti che lo tiene in 
sua mano a guisa di quel favoloso anello per rendersi , quan- 
do il voglia , visibile o invisibile; chiamare a suo piacimento 
la luce e le tenebre-, mostrare la verità ove non esiste, e na- 
sconderla ove si trova ; far cadere quelli che lo ascoltano nel- 
le trame della sua ingiustizia , e sembrar loro sempre giusto , 
come se la verità e la giustizia non fossero altro che nomi 
speciosi , die quegli che ha maggiore spirito , sa sempre met- 

ter dalla sua parte. _ . 

Ma a che si riducon finalmente tutti gli artificj di una 
SI abbagliante sottigliezza ? Questo spirito tanto fecondo in co- 
lori , questo genio cosi destro ,e, per servirci di questa espres- 
sione , così pieghevole e così versatile , serve unicamente ad 
avvertire gli altri senatori di mettersi in guardie. Appena que- 
sto magistrato cosi smaliziato ha cominciato a parlare , che 
una segreta diffidenza si spande quasi naturalmente nel loro 
spirito/ Le massimi più certe perdono qualche cosa del loro 
credito allorché valgono da lui pronunciate 5 vi si crede na- 
scosto un veleno -, e ben lontano dal giungere a far passare il 
falso per vero , si direbbe che la stessa verità è nella sua boc- 
ca in pericolo. 

Quanto male lo spirito rappresenta il personaggio del 
cuore ! e quanto è temeraria intrapresa il pretendere d’ asso. 
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ciare un’apparente giustizia ad un ingiustizia effettiva ! Nè la 
virtù, uè lo stesso vizio possono comportare siffatto miscuglio. 
Attaccarsi nell' interno ad uno , e nel di fuori all 1 altro , ella 
è una divisione tanto impossibile , quanto ingiusta. Il timore 
dell’ onta difende male 1’ esteriore dalla nostra anima , quando 
I’ iniquità si è resa una volta padrona dell’ interno } e colui 
che più non arrossisce agli occhi proprj , cesserà ben presto , 
di arrossire al cospetto degli altri. La sua falsa giustizia suc- 
cumherà un giorno scandalosamente ; ed uua strepitosa caduta 
sarà tosto o tardi il tristo scioglimento , e come la disdorosa 
catastrose dello spettacolo che egli avea dato per qualche tem- 
po al pubblico. 

Ma senza aspettare questo giusto ed inevitabile rovescio , 
un' affettazione inseparabile dalla sua vanità rivelerà infallibil- 
mente il mistero della sua falsa virtù anche ne’ più bei giorni 
della sua ipocrisia. La natura ha un grado di verità cui non 
potrebbero avvicinarsi tutti gli sforzi dell’ arte ; il pennello più 
Brillante non può eguagliare lo splendore della luce , e la più 

S erfetta affettazione non esprimerà mai la luminosa semplicità 
ella virtù. 

L’uomo dabbene lo è senz’arte, perchè lo è senza sfor- 
zo ; egli non ha vizj da nascondere , e non affetta di far 
mostra delle sue virtù. Contento della testimonianza del suo 
cuore , e sicuro di se stesso , egli possiede la sua anima in 
pace , e conserva nella sua tranquilla virtù una modesta con- 
fidenza , ed una specie di sicurezza , che gli fa attendere i 
giudizj degli uomini senza inquietudine, e senza premura. Uni- 
camente penetrato dall’ amore del dovere , insensibile alla sua 
fortuna , al di sopra della sua gloria stessa , egli fa il bene 
senza fasto , senza strepito , pel piacere di farlo , non per 
1’ onore di comparire d' averlo fatto e parla con tanta mo- 
destia delle più strepitose vittorie deila sua giustizia , che si 
direbbe non conoscerne punto il merito , e che egli solo ignora 
il pregio della sua virtù : felice nel mostrare agli uomini col 

suo esempio , che il più augusto carattere della vera grandez- 
za è di dire e di lare con semplicità le più grandi cose ! 

Non temiamo dunque che la bassa e disprezzevole affetta- 
zione del magistrato , il quale d’ altro non si occupa , che di 
adornare la superficie della sua anima , possa giammai soste- 
nere il confronto , e , se osiamo dirlo , il contrasto di una si 
nobile e rispettabile semplicità. Gli sforzi che egli fa per «pie- 
gare con arte uno finta virtù , mostrano quanto essa gli costi , 
« fanno vedere che in lui essa è un imprestato ornamento. 
Invano l* ipocrito suo zelo sembra talvolta prù vivo e più ar- 
dente che la- modesta virtù dell’ uomo dabbene,; è come un 
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pittore che sforza tutti i caratteri, e perde il vero «Iella natu- 
ra cercando il inaia vigliasi» dell’ arte. Egli vuol comparire 
troppo virtuoso , perchè non lo c abbastanza : la probità è 
sempre nella sua bocca , perchè essa non è mai nel suo cuore. 
Disgraziato ! egli non sente che quanto piu fa l’ elogio della 
sua rettitudine , tanto meno è creduto verace , e che il nome 
sacro della giustizia che egli mette a capo di lutti i suoi di- 
scorsi , si riguarda come un vano preambolo che serve solo 
ad annunciare che egli è per commettere un’ iugiuslizia. 

Quaud’ anche la sua a flèmmóne fosse a prima giunta più 
fortunata , potrebbe egli sosleuer lungamente questo forzalo per- 
sonaggio , e passare tutta la sua vita nello stalo violento di 
una perpetua dissimulazione ? No : il vizio costerebbe più del- 
la virtù , se facesse d’ uopo sempre nasconderlo 5 e 1 ’ ipocrisia 
troverebbe il suo supplicio nello stesso suo delitto , se. non 
avesse mai a linire. 

Conservar sempre lo stesso carattere , marciare con passo 
eguale sopra la- linea del dovere , farsi corona di onorevoli fa- 
tiche con una perseveranza anco più gloriosa egli è il privile- 
gio della siacela virtù. Stabilita sopra immutabili fondamenti 
essa sola è al di sopra dell’ incostanza e delle vicende delle 
passioni. Colui che ha una volta gustato quanto sia amabile 
la giustizia , di rado cessa di amarla. La virtù , di cui egli 
ha provalo i preziosi favori sin dalla sua prima giovinezza , 
non gli sembrerà meno desiderabile in un’ età più avanzata. 
All’opposto ella avrà in lui acquistato la forza e 1’ attrattiva 
dell’ abitudine , e 1 ’ amaro della sua radice gli ha cagionati 
a prima giunta delle pene , la dolcezza dei suoi frutti non gli 
arrecherà altro che piacevi. 

Ma questa felicità che è assicurata all’ uomo giusto , è un 
tesoro nascosto per colui che sagrifica unicamente all’ appa- 
renza della giustizia. Divorato da’ suoi desidcrj , e sempre cir- 
condato da tumultuose passioni , egli punto non conosce quelle 
delizie del cuore , e quella innocente voluttà che gusta 1 ’ uomo 
dabbene nella profonda calma della sua coscienza. Privo dei 
piaceri delia vera giustizia , e sostenuto soltanto da uno sfor- 
zo di ambizione o di vanità , egli riconosce ben presto il niente 
di questa falsa gloria , cui non potrebbe pur anche arrivare. 
Stanco dal voler sempre abbracciare un fantasma che gli sfug- 
ge , e disgustato di questa faticosa illusione , svegliasi come 
da un sonno affannoso; oppresso dal proprio suo peso , e per 
una specie di stanchezza , egli ricade nel suo stato naturale ; 
e dcponcndo il personaggio, altrui , si determina finalmente a 
rappresentare se stesso. 

Spogliato allora delle onorevoli apparenze della giustizia, 
Disi ors . 1)' dguesseau . g 
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e coperto di tutto I’ obbrobrio dell' iniquità , ridotto ad invi- 
diare la sorte di quéi peccatori di buona fede , i quali più 
semplici nel male , comparvero sempre ciò ohe erano in effet- 
to , egli prova esservi un estremo grado di confusione riser- 
vato per 1’ ipocrita , un' infamia durevole che lo siegue dovun- 
que , e che sembra imprimere sopra di lui un carattere inde- 
■ lebile. Quand’ anche divenisse sinceramente virtuoso , questo 
cangiamento felice per la sua innocenza sarebbe utile per la sua 
innocenza , sarebbe inutile per la sua riputazione. Egli ha per- 
duto la pubblica confidenza , bene che non si riacquista giam- 
mai. Gli uomini che egli ha una volta ingannato colla sua 
falsa probità , non si fideranno neppure della sua vera virtù : 
il suo disonore sopravviveva al suo delitto ; e , per un giusto 
ricambio , dopo di ava- voluto passare per uomo giusto sen- 
za esserlo realmente , egli lo sarà di fatti senza comparirlo. 

Ma egli è appunto" per questo che il suo male rendesi 
quasi senza rimedio. Colui che non ha potuto esser fedele alla 
virtù, quand’.essa poteva ancora procacciargli- la stimaeram- 
mirazione degli uomini , potrà risolversi di divenir virtuoso , 
quando per la sua colpa non potrà più esercitare se non una 
virtù ignorata o anche mal' giudicata dal pubblico? La pro- 
bità gli sembrerà senza attrattive , perchè sarà senza splendo- 
re ; ed il vizio rendendosi per lui pressocchè necessario , se il 
cielo non opera un prodigio a suo favore , egli quasi dispere- 
rà e di comparir mai , e di esser veramente uomo dabbene. 

Cosi periscono le speranze della falsa virtù. Così la prov- 
videnza si compiace di confondere gli sforzi dell’ ipocrisia. Co- 
sì 1’ onta diventa tosto o tardi compagna del vizio mentre la 
gloria tien sempre dietro alla virtù. Esser conosciuto , ciò è 
il castigo dell’ipocrita, ed il premio dell' uomo dabbene. Un’ 
artificiosa affettazione potrà per qualche tempo coprire i di- 
fetti dell’ uno ,• una profonda modestia potrà nascondere una 
parte delle virtù dell’ altro. Ma 1’ affettazione e la modestia , 
contrarie in tùito il resto , hanno ciò di comune , che esse 
finalmente si tradiscono da se medesime. Il desiderio di un 
falso onore si risolve in una vera confusione , e la non curan- 
za delle lodi innalza finalmente 1' uomo dabbene al di sopra 
delle lodi stesse. Egli ritrova con usura in un’ età più avan- 
zata quella gloria che aveva disprezzato nella sua giovinezza. 
Talvolta oscura ne’ suoi principj , lenta ne’ suoi progressi, essa 
è più risplendente nel suo fine. La strada del giusto non è 
sulle grinte che una traccia quasi impercettibile di luce , che 
cresce a gradi sinché forma un giorno perfetto. Durevole ( ì ) 

(i) Prov. Cttp. IV- -e. -i8. * 
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ed immortale quanto la virtù che la produce , essa accompa- 
gna l’uomo dabbene sino alla fine della sua vita. La sua' glo- 
ria però non si estingue con lui nell’ oscurità della tomba. 

Sembra anche che dalla sua morte essa riceve un novello splen- > 

dorè. Vittoriosa dell’ invidia , essa più non eccita che 1’ am- 
mirazione , e , consacrando la memoria del giusto all’ eternità, 
insegna a tutti i magistrati che non si giunge all’ onore se 
non colla virtù ; e che chiunque vi aspira per una strada di- 
versa , non ne impone lungamente al pubblico , e infine non 
inganna altri elte se stesso. 
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IL MAGISTRATO DEE RISPETTARE SE STESSO. 

A k 

In questo giorno solenne che la saggezza de’ nostri padri ha 
consacrato alla censura , noi abbiamo avuto sovente 1* ono- 
re di parlare al magistrato in nome della giustizia. Ma ci 
sia permesso di parlargli in • questo giorno a nome della 
6tessa carica che lo distingue dagli altri uomini, e di dirgli: 
rispettate il vostro stato , rispettate voi medesimi : I’ onore 
che voi rendete al vostro carattere , sarà la misura di quello 
che ricevete dal pubblico , e tale è la felicità della vostra 
condizione , che voi sarete sempre grandi , se . sempre volete 
esserlo. 

Comunque possano dire in contrario quelli che sono pili 
ingegnosi a dipingere le disgrazie della magistratura,, che sol- 
leciti a ripararle , la dignità che è veramente propria al ma- 
gistrato , nulla ha ancora perduto di quella elevazione di cui 
1’ uomo dabbene deve essere cotanto geloso. 

A suo talenio prendasi pur giuoco la fortuna degli onori 
che essa distribuisce , la disgrazia dei tempi e la imperiosa legge 
della necessità sembri pur diminuire lo splendore della magi- 
stratura , aumentando il numero dei magistrati , lo strepito 
delle armi faccia quasi tacere le leggi , e gli uomini abba- 
gliali dal tumulto della guerra siano meno penetrati dal paci- 
fico fogno della giustizia : noi ben sappiamo qual sia il pote- 
re dei tempi e della fortuna , ma sappiamo pur anche , ed 
osiamo dirlo con fiducia , che , malgrado tutte queste esterne 
cagioni , niente vi sarà mai di più rispettabile quanto un ve- 
ro magistrato. • 

Non cerchiamo qui d’ innalzarlo per 1’ estensione del suo 
potere. Non diciamo soltanto che , "depositario del potere del 
sovrano , ed esercitando i diritti di Dio stesso , egli abbassa 
ed innalza , egli impoverisce ed arricchisce , egli dà la vita 
e la .morte. 

È un definire male la grandezza del magistrato col farla 
unicamente conoscere pel suo potere. La sua autorità può ben 
segnare 1’ abbozzo del quadro , ma la sola sua virtù può per- 
fezionarlo. 

È dessa che ci fa in lui vedere lo- spirito della legge e 
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1’ anima della giustizia , o piuttosto egli è, se possiamo così 
esprimerci , il supplemento dell’ una , e la perfezione dell al- 
tra. Egli unisce alla legge , spesse volte troppo generale , il 
discernimento de’ casi particolari 5 alla giustizia unisce quella 
suprema equità , senza la quale la durezza della lettera altro 
non spiega che un opprimente rigore , e 1 eccesso della giu- 
stizia diviene talvolta 1’ eccesso dell iniquità. 

Eletto fra tutti gli uomini per rendere uua testimonianza 
fedele ed incorruttibile alla verità, il prezioso titolo di uomo 
giusto lo mette in possesso della pubblica confidenza, scevro 
dai pregiudizi , esente dalle passioni , e solo degno perciò di 
giudicar quelle di tutti gli uomini , egli non esce giammai 
da quella nobile indifferenza , e da quel perielio equilibrio , 
in cui tutti gli oggetti si mostrano nel vero loro punto di vi- 
sta , o se egli pei mette ancora al suo cuore 1 uso di qualche 
sentimento , sono quelli che la ragione adotta , ben lontana 
dal disapprovarli e che la natura ci lia dati per essere gli 
instrinneuti e come i ministri della virtù ; una sete ardente 
della giustizia , un perfetto odio dell’ iniquità , una saggia ed 
illuminata campassione pel giusto perseguitato , una viituosa 
e ragionevole indignazione contro l’ ingiusto persecutore. 

Siuatanto che questi tratti luminosi formeranno il carat- 
tere del magistrato, non solo niente vi sarà di più rispetta- 
bile, ma noi dobbiamo dire eziandio che niente saia in effetto 
più rispettalo. Malgrado la rilassatezza dei costumi e la cor- 
ruzione del nostro secolo , il mondo non è nè cieco nè in- 
giusto, egli sa ancora apprezzare il vero merito. La vii tu dal 
degno magistrato potrà sovente non essere ricompensata , ma 
sara sempre tenuta in onore. Quanto più gli uomini sai anno 
interessali , tanto più ammireranno un magistrato che li serve 
senza interesse, che intieramente si dedica ai bisogni delia so- 
cietà , e che , sempre occupato delle altrui miserie , procura 
agli altri un riposo che nega a se stesso. _ • 

Aspirino pure altri magistrati ad innalzarsi al di sopra 
del loro stato , gemano in segreto di vedersi rinchiusi negli 
angusti confini di una professione che non conosce ornai al- 
tra fortuna fuorché di non punto desiderarne : ^ il saggio mi- 
nistro della giustizia trova la sua felicità in ciò che forma il 
tormento del magistrato ambizioso. Egli si crede abbastanza 
elevato per consolarsi di non poter andare più oltre. Non di 
rado il suo stato è fisso, ma appunto, per questo gli piace. 
Difeso per buona sorte dall’ illusione dei desiderj, al di so P ia 
delle infedeli promesse dalla speranza , egli gusta tranquilla- 
mente , nel dolce possesso della virtù e della sua indipenden- 
za , un bene che gli altri cercano invano nel tumulto -delle 
passioni e nella schiavitù della fortuna. 
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Quanta vera grandezza non racchiude mai siffatto carat- 
tere ! Ma quando è poco conosciuta questa grandezza ! Alcu- 
ni illustri esempj , il cui numero tutti i giorni diminuisce , 
ce ne dipingono ancora 1’ immagine. Potessimo noi conservar 
lungamente questi preziosi avanzi dell’ antica dignità del se- 
nato ! Possano i magistrati che han 1’ avventurosa . sorte di 
crescere all’ombra di questi domestici esempj, resistere al con- 
tagio degli esempj contrarj ! E in qual tempo mai quest’in- 
fezione si è più generalmente propagata 1 

Sia che il magistrato si lasci trasportare dal genio della 
nazione , nemico del ritegno , vago di libertà , e portando a 
malincuore il giogo della regola ; sia che la mollezza che ab- 
batte e snerva presentemente tutte le condizioni 1 , abbia versa- 
to la mortale dolcezza del suo veleno sin nel seno della ma- 
gistratura, sia finalmente che i giovani senatori , frammisti 
troppo spesso con una gioventù- militare , o con i figli della 
fortuna, imitano la licenza degli uni ed il lusso degli altri , 
e contraggono con tutti un segreto orrore per la santa auste- 
rità della vita di un magistrato ; si direbbe che essi abbiano 
congiurato contro la gloria deila magistratura insieme con i 
suoi più grandi nemici. 

Appena si degnano essi di sedersi il mattino a canto di 
quegli antichi senatori i' quali invecchiarono con onore nella 
carriera della giustizia ; e stanchi di aver sostento per al- 
cune ore il penoso contegno di un magistrato , cercano di 
vendicarsi di uiia professione che loro sembra così fastidiosa , 
col piacere che prendono a screditarla nel resto della loro vita. 

Si veggono pur anche di quelli che portano il disprezzo 
del loro stato sino a sdegnare di comparire nel tempio della 
giustizia.» Passano i mesi , gli anni intieri , senzachè nè il loro 
onore , nè il loro dovere , nè 1’ abitudine , nè la convenienza 
li richiami alle loro funzioni. Uomini che non erano nati per 
entrare nel santuario della giustizia , e che avrebbero dovuto 
riputarsi troppo felici nel veder riflettere sopra di essi alcuni 
raggi della maestà del senato , sembrano disprezzare un rango 
di cui non furon mai degni. Essi trascurano egualmente tutti 
i doveri del loro st to; e non si sa quasi che essi siano sena- 
tori fuorché per lo strepitoso s -andalo che la loro professio- 
ne aggiunge a’ loro falli , e per la pena che soffrono i degni 
ministri della giustizia nel salvare non già 1’ onore di un ma- 
gistrato di tal carattere ma quello della magistratura che o- 
gni giorno egli mette in pericolo. 

Che potremo noi dire ancora di quegli altri magistrati , 
i quali per una leggerezza più adattata alla loro età che al 
loro Stato , ó per una mal intesa vanità che *si deprime nel 
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volersi innalzare , sembrano arrossire della loro professione , 
volerla nascondere agli alni uomini , e nasconderla se fosse 
possibile a se medesimi ! Essi allettano i costumi", il linguag- 
gio , l’ esteriore di un’altra professione. Infelici! essi hanno 
talvolta il tristo vantaggio di superare quelli che essi imitano: 
ma per questo appunto essi si tradiscono. Quanto più vogliono 
mascherare il loro stato , tanto più sono loro malgrado rico- 
nosciuti ,• la stessa loro finzione li palesa Sostenendo , se pos- 
siamo così esprimerci , un carattere incerto , e rappresentando 
un personaggio equivoco , si veggono di continuo a vagare 
fra due professioni incompa libili ] destinati soltanto a soffrire 
i disprezzi dell’ una e dell’ altra , ed egualmente condannati 
da ambe le parti , essi non sono nè ciò che devono essere real- 
mente , nè ciò che vogliono, comparire. Così l’onta diviene, 
tosto o tardi , il giusto castigo di quello il quale disprezzan- 
do il suo stato insegna finalmente al pùbblico a disprezzare la 
sua persona. 

Ma il magistrato non si lasci ingannare , e non creda 
che per esser grande gli basti di avere un’ alta idea della sua 
grandezza. Avvi lo stesso pericolo a non conoscerla , e a co- 
noscerla male. E che servirebbe al magistrato d’ aver saputo 
evitare il disprezzo colla cura che prende della sua dignità , 
se avesse la disgrazia di attirarsi 1’ odio coll’ abuso che gli fa- 
rebbe della sua dignità medesima? 

Questa grandezza legittima , questa gloria solida e dure- 
vole alla quale noi tutti aspiriamo , non consiste già nell’ es- 
sere al di sopra delle leggi , non dipendere da nulla fuorché 
da se stesso , e dalla sola sua autorità. "Volersi sottrarre dalle 
regole comuni , e credere che vi sia della grandezza a metter- 
si sempre nell’eccezione della legge , tale è il gusto del secolo 
pre$eme ; ma questo gusto , ci sia permesso di dirlo , mostra 
più .la bassezza del cuore che l’elevazione dello spirito. 

Un’ anima veramente grande non crede di perder punto 
della sua grandezza , allorquanto non obbedisce che alla giu- 
stizia , e altro non vede che la legge al di sopra di se stessa. 
Elia sa essere necessario ufi e la giudicatura cominci dalla casa 
del magistrato , 6e il magistrato vuole esercitarla con successo 
nel pubblico , e che egli non è veramente al di sopra degli 
altri , se non quando ha saputo innalzarsi sopra di se mede- 
simo. Penetrato da questi sentimenti , e contento di esser sem- 
pre soggetto alla regola senta essere mai tentato dal temerario 
desiderio di dominarla , egli trova in questa sola disposi/ione 
il principio di tutti i suoi doveri , ed- il fondamento di tutta 
la sua grandezza. 

Di qui nasce quella virtuosa delicatezza , la quale conso- 
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ciandosì colla regola stessa , si forma della più esatta cottveniert- 
za una legge di pudore & di modestia ; di qui nasce quella 
gravila, la quale è come 1 ’ espressione semplice e naturale 
della profonda moderazione del magistrato $ di qui quella e- 
steriore regolarità la quale è nel tempo stesso il contrassegno 
c la guardia fedele della sua dignità. Di qui nasce finalmente 
quel perfetto accordo , e quella felice armonia di tutte le vir- 
tù che debbono riunirsi per formare il grande carattere del 
vero magistrato. 

Allora è che egli entra nel pieno possesso della solida glo- 
ria del suo stato : allora vede la sua dignità ingrandirsi di ' 
lutto quello che egli ha saputo ricusare alla sua persona. Quanto 
meno iia voluto godere per se stesso del suo potere , tanto 
maggiore autorità egli acquista pel bene della giustizia; auto- 
rità che si aumenta co’ suoi anni , e che c il premio delle sue 
lunghe fatiche T e la corona della sua vecchiezza : autorità 
dolce e maestosa , che regna sopra i cuori ancora più che so- 
pra gli spiriti : autorità visibile e manifesta , alla quale basta 
il mostrarsi per inspirare al popolo il rispetto della legge , il 
timore della giYisUz.ia e 1 ' amore del magistrato. 

Tale era l’impressione che faceva sopra tutti gli nomini 
la presenza degli antichi senatori. Tale vide altre volte que- 
sto augusto senato alla sua testa quel fermo ed inflessibile ma- 
gistrato (i), nel quale il cielo aveva collocalo una delle sue 
anime elette , eh’ egli prende dai tesori della sua provvidenza 
nei tempi difficili , per combattere , e , se osiamo cosi espri- 
merci , per lottare contro la disgrazia del loro secolo. Pieno 
di quella grandezza d’ animo che la sola virtù può inspirare , 
e persuaso , come lo disse egli stesso , esservi ancora gran di- 
stanza dalla punta del pugnale di un sedizioso al seno di un 
uomo giusto , lo si vide a sostener solo , ed arrestare colla 
semplice maestà del venerabile suo sguardo i tempestosi movi- 
menti di tutto un popolo ammutinato. Si sarebbe detto che 
egli comandava ai venti e alle tempeste , e che simile all’ au- 
tore della natura egli dicesse al mare irritato: voi verrete sin 
qui , e quivi si romperà il furore degli impetuosi vostri flutti. 
Felice di avere mostrato agli uomini che la magnanimità è 
la virtù di tutti gli stati ; che la giustizia ha i suoi eroi come 
la. guerra ; e che nulla avvi nel mondo tanto forte e tanto in- 
vincibile , quanto la fermezza di un uomfe dabbene ! Felice 
ancora, più nell’ aver lasciato un nome che durerà sopra la 
terra quanto quell*) del coraggio e della fedeltà. Quand’ anche 
il glande magisUato (2) che noi piangiamo , ci avesse richia- 

(1) M M alide u Molè Primo Presidente , e Guardasigilli. 

(2) M. Luigi Molè. 
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maio alla memoria un carattere così rispettabile , e benché 
noi lo riscontrassimo eziandio nel successore del suo nome e 
della sua dignit'a , il quale solo poteva consolarci di sua per- 
dita ; la memoria di quest’ anima grande non si cancellerà 
giammai. Ei sarg sempre proposto a modello ai grandi magi- 
strati. Essi apprenderanno col suo esempio niente esservi di 
più sublime del magistrato che onora il suo stato , e che vi 
si reputa onora tp ; e che 1’ uomo dabbene il quale non tende 
alla grandezza se non per la strada della virtù , non trova 
alcuna professione che lo conduca cosi naturalmente , nè con 
maggiore infallibilità di quella che noi tutti abbiamo il bene 
di esercitare. 

• i * 
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DE CI MOSE STO DISCORSO 

PRONUNCIATO NEL * 709 . 

J -»%wWe* c • 

LA SCILA ZA DEL MAGISTI14TO. 

Ti : ‘ 

-Leisprezzare la scienza , e non pregiare altro che Io spirilo, 
egli è il gusto pressoché del secolo presente. 

L’ amore della gloria inspirava altre volte all’ uomo il 

t siderio di essere sapiente ; ma al giorno d’ oggi si direbbe 
e una più comoda vanita abbia intrapreso a rendere l’ igno- 
ranza degna d’ onore , e di attaccare una specie di gloria a 
nulla sapere. I nostri maggiori credevano d’ innalzarsi rispet- 
tando la dottrina ; noi mediamo d’ innalzarci maggiormente 
col disprezzarla 5 e sembra che noi aggiungiamo al merito della 
nostra ragione ciò che togliamo alla gloria della scienza. 

La vanità ha ingannato lo spirito , e la mollezza ha se- 
dotto il cuore. L’uomo si è lasciato intieramente lusingare 
da una falsa idea di superiorità e d’ indipendenza. Si è nobi- 
litato 1 ’ ozio , e ’l travaglio non venne più riguardato se non 
come l’ignobile e servile occupazione di quelli che non avea- 
no punto di spirito. 

Questa antica sede della più. solida dottrina , questo tem- 
pio il quale non era meno consacrato alla scienza che alla giu- 
stizia , questo augusto senato nel quale si contavano altre vol- 
te tanti sapienti quanti erano senatori , non ha potuto intiera- 
mente preservarsi dal contagio di un error cosi comune ; e noi 
non temiamo di venir accusati di avanzare un paradosso , se 
osiamo dire che il magistrato non ha mai avuto nemico più 
pericoloso del suo spirito. 

Ciò non ostante cosa sarebbe mai più atta a disingannar- 
ci dejlo spirito umano fuori di questo stesso spirito , se noi 
potessimo ravvisarlo con ocelli diversi da quelli della nostra 
vanità ? Questo spiato che abbraccia tutto , ed a cui tutto 
sfugge ; che per naturale istinto cerca la verità , e che per se 
stesso non c quasi mai sicuro d’ averla ritrovata , è soggetto 
a vicenda alle sorprese dei sensi , al prestigio dell’ immagi- 
nazione, all’errore dèi pregiudizj , alla seduzione dell’esem- 
pio ; limitato in tutte le sue viste , incontrando da per tutto 
gli angusti limiti del suo intendimento e sentendo a ciascun 
passo suo malgrado la troppo cotta misura della sua ragione. 
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Così nascono quasi lutti gli nomini , cosi Io riconoscono 
sovente anche i gerì j (li primo ordine ; tutto ci parla , se noi 
vogliamo porre attenzione a ciò che succede entro noi stessi , 
tutto ciò ci avverte della necessità della scienza. Noi la sen- 
tiamo nelle tenebre che oscurano il nostro spirito , nei dubbj 
che lo turbano , negli errori stessi che lo ingannano. Da per 
tutto la voce interna della nostra debolezza c’ insegna , quasi 
nostro malgrado , che la sola scienza può melerei nel pieno 
possesso della nostra ragione, e che colui che la disprezza non 
gode che della metà di se stesso , e non è altro , se possiamo 
così esprimerci , che un uomo incominciato. 

Ma se la scienza ha l’onore di compiere nell’ uomo f o- 
pera della natura ; essa gode maggiormente di questa gloria 
nel magistrato. 

"Vi sono,- è vero , de’ primi principi di diritto naturale , 
che la ragione del magistrato scopre sènza il soccorso della 
scienza ; vi sono delle leggi che sappiamo e che non abbiamo 
giammai imparato , che sono nate , per così dire , con noi } 
e che in mezzo alla depravazione del cuore umano tendoni} 
ancori) uha perpetua testimonianza alla giustizia per la quale 
egli era stato creato. ■„ 

Ma queste massime sì conosciute e sì generali non sono 
tatto al piu che i primi gradi della scienza del magistrato. La 
loro semplicità poteva appena bastare all’ innocenza della pri- 
ma età del mondo: ma la corruzione dei secoli susseguenti ha 
hen tosto esatto maggiori soccorsi. La saggezza del magistrato 
fu obbligata a tener dietro con egual passo alla malizia del- 
1 uomo , affinchè ciascun male trovasse il suo rimedio , cia- 
scuna frode la sua percauzione , e ciascun delitto la sua pena. 
La legge che sulle prime venne stabilita per reprimere la vio- 
lenza , non si occupava quasi mai più che a disarmare la sot- 
tigliezza. Indocile a portare il giogo della regola , lo spirilo 
umano volle sottrarsi per mille segreti «enlieri , nei quali fu 
d’ uopo che lo seguisse la vigilanza del legislatore. La verità 
non fu più una , per così dire ; essa venite obbligata a mol- 
tiplicarsi per uua infinità di distinzioni , onde difendersi con- 
tro gli artifìcj non meno infiniti dell’ errore ; èd in questa 
perpetua guerra dell’ uomo contro la legge, e della legge con- 
tro J’ uomo , la moltiplicità delle regole non fu meno 1’ effetto, 
necessario che la prova sensibile della nostra sregolatezza. 

F, vero che queste regole hanno quasi tutte il loro . fon- 
damento nel diritto naturale. Ma chi potrebbe rimontare col 
solo sforzo di una sublime speculazione sino all’ origine di tau- 
ri rigagnoli che sono ora così lontani dalla loro sorgente? Chi 
potrebbe discendete come per gradi , e seguire passo passo le 
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divisioni quasi infinite di tutti i rami che né derivano , per 
rendersi in qualche modo inventore , e quasi creatore della giu- 
risprudenza ? 

Simile sforzi *’ innalzano al di sopra degli ordinarj limiti 
dell’ umanità. Ma fortunatamente altri uomini gli hanno per 
noi fatti : un sol liKro che la scienza apra in sulle prime al 
magistrato , gli sviluppa senza djlficoltà i primi principj e le 
ultime conseguenze del diritto naturale. 

Opera di quel popolo che il cielo sembrava aver formato per 
comandare agli uomini , tutto vi respira ancora quella subli- 
miti di sapere , quella profondità di buon senso , e , per dir 
tutto in una parola , quello spirilo di legislazione , che è stato 
fl carattere proprio e particolare dei padroni del mondo. Co- 
me se non fossero ancora compiti i grandi destini di Roma , 
essa regna sopra tutta la terra per la sua ragione , dopo di 
aver cercato d» reg dirvi per la sua autorità. Si direbbe di latti 
che la giustizia non abbia pienamente svelato i suoi misterj 
fuorché ai giureconsulti romani. Più legislatori che giurecon- 
sulti , semplici particolari , nell’oscurità di una vita privata 
han meritato colla superiorità de’ loro lumi di dar leggi a* tutta 
1* posterità. Leggi tanto estese quanto durevoli vengono da 
tutte le nazioni ancor di presente consultate , e ciascuna ne 
riceve risposte di un' eterna verità. E poco per essi l’aver in- 
terpretato le leggi delle dodici tavole, e l’editto del pretore;' 
essi sono i più sicuri interpreti delle stesse nostre leggi ; essi 
somministrano , per cosi dire , il loro spirito ai nostri usi , 
la loro ragione alle nostre costumanze ; e per i principi da 
loro a noi dati , ci servono di guida allora anche che noi mar- 
ciamo per una strada ad essi iguota. 

Infelice quel magistrato , il quale punto non teme di pre- 
ferire la sua sola ragione a quella di tanti uomini illustri , e 
che senza altra guida che la temerità del suo genio , si lusin- 
ga di poter scoprire con un semplice sguardo , e di penetrare 
al primo colpo d’occhio, la vasta estensione del diritto sotto la 
coi autorità noi viviamo. 

In mezzo ad un gran numero di leggi positive , formate 
dalle costumanze de’ popoli, o dalla sovrana volontà del legis- 
latore , questo diritto ha nulla di meno le sue regole ed i suoi 
principj. Aspetteremo noi per istruircene, che una mano ac- 
corta ed interessata ce ne porga degli imperfetti franamenti 4 
staccati con destrezza., ,e messi con arte fuori di luogo ? ed 
il magistrato che dee mostrar la legge a tutti gli uomini , si 
limiterà ad impararla unicamente negli scritti dei contendenti? 
Chi sa anche che egli non prenda sovente all’azzardo, e co- 
me per una sorda inspirazione , il scuso che a prima giunta 
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si offrirà al sno intendimento; e la giustizia non sia ridotta, a 
non poter calcolare che sopra la fortunata , benché mal sicura , 
aggiustatezza dei primi pensamenti del magistrato ? 

Egli si lusingherà senza dubbio di rassodare tutti i gior- 
ni la sua ragione colle continue lezioni dell’ esperienza , ulti- 
ma risorsa per quelli che non vogliono avere altro che spirito. 
Ma quanto il pubblico è da compiangersi , tultavolta che il 
giovine magistrato aspetta il soccorso della pratica in vece di 
prevenirlo colla scienza ! 

Che gli serve di latti per decidere nel momento presente, 
quella pratica che non acquisterà se non dopo una lunga serie 
•li anni? e da qual sorgente attingerà egli i lumi che gìhniatt- 
cano , se la mollezza lo priva dei soccorsi della dottrina , e 
la sua gioventù dei soccorsi della pratica ? Ben più saggio o 
più prudente , senza essere veramente giusto, se egli giudicasse 
almeno sopra la fede degli antichi senatori ! Ma quello che 
disprezza i consigli della scienza , più non rispetta quelli della 
vecchiezza. Sarà dunque col solo suo spirito che il magistrato 
intrepido e contento di se stesso attenderà tranquillamente le 
utili , ma lente istruzioni della praticai Egli si esporrà senza 
ribrezzo ad essere lungo tempo ingiusto, sulla lusinga che l’e- 
sperienza gl’ insegnerà un giorho ad essere giusto ! Ma quan- 
d’ anche egli potesse essere abbastanza fortunato per apprender- 
lo realmente , avvezzo a giudicare cogli esempj anziché colle 
leggi , la sua ragione sempre incerta e vacillante non acqui- 
sterà mai l’ immobile fermezza di quegli spirili solidi, i quali 
hanno stabilito la scienza per fondamento alla pratica -, e la 
pratica per supplire alla scienza. K 

Non divieni dunque il magistrato quello che deve essere 
indivisibile ; accoppa la dotti-ina alla ragione , e‘ 1’ esperienza 
alla dottrina. Ma che non prenda errore ; noi non gli abbia- 
mo ancora delineato ehè un leggiero abbozzo della scienza che 
egli dee possedere. 

Giudici della terra, quanto è mai grande il vostro mini, 
stero , ma quanto è pur egli difficile ! Per voi è poco l’ esse, 
re gli arbitri delle famiglie , ed i pacificatori di quelle guerre 
private accese da tutte le passioni. Collocati fra la chiesa e 
lo stato , e, per cosi dire , fra il cielo e la terra , voi tenete 
la bilancia fra il sacerdozio e ,l’ impero. Simili a que’genjcui 
l’ antichità attribuiva la funzione di presiedere alfa custodia 
dei confini che dividevano i popoli ea i regni , voi siete sta, 
fediti per vegliare alla conservazione di quei limiti più im- 
mutabili , che la mano stessa di Dio ha segnato fra due po, 
lenze che portano ambedue, il carattere della sua. 

La chiesa dee trovare in voi i snoj protettori. Conserva-’ 
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tori «Iella sua disciplina , vendicatori «le* suoi canoni , e soprat- 
tutto difensori invincibili della sua liberta , alla vostra religio- 
ne fu confidalo «juesto grande depositò. Ma , siaci pur per- 
messo il dirio, se la scienza non lo conserva, si armerà in- 
vano per difenderlo la vostra religione. Tocca solo alla scien- 
za il dipingere agli occhi del magistrato quella innocente liber- 
tà della chiesa primitiva, di cui non è che una debole imma- 
gine quella che ci vìpiic cos'i spesso rinfacciata. Essa gli mo- 
stra nella purezza degli antichi costumi i fondamenti di que- 
gli usi , i quali ben lontani dall’ essere speciali privilegi , non 
sono die la semplice e fedele osservanza del comune diritto. 
Essa 0i scopre per qual segreto possesso- d’ ignoranza e di ri- 
lassamento la novità divenne , per così dire , anti«ut , e 1’ anti- 
doti portò talvolta 1* odioso nome di novità ; ed in mezzo al 
mondo abbagliato da questo cangiamento, essa gli presenta una 
sola nazione santamente gelosa della primiera sua disciplina , 
altrettanto moderata quanto ferma nelle sue massime, egualmen- 
te lontana dalla li<»nza e dalla servitù } non mai la Sua sot- 
tomissione ha diminuito la sua libertà , nè mai la sua libertà 
ha in alcun modo attentato alla sua sottomissione. 

Qual gioja pel sapiente magistrato di vedere questo illu- 
stre senato iti tutti i tempi sollecito a mantenere una sì saggia 
e virtuosa libertà , opponendosi come «n muro di bronzo a 
tutte le novità , rischiarando gli altri ordini del regno co’ suoi 
lumi , animandoli col suo zelo , ritenendoli colla sua pruden- 
za , ed assicurandoli colla sua autorità ! Ma questo studio , 
tanto nobile e tanto «legno delle veglie dell’ uomo dabbene , 
è appena una parte di quel pubblico diritto la di cui cogni- 
zione fa distinguere i primi magistrati , c degnamente gli in- 
nalza al di sopra degli ordini inferiori della magistratura. Lo 
slutlio del diritto privato può formare il giudice , ma la scien- 
za del diritto pubblico forma il vero carattere del senatore. 
Felice colui che per acquistarla ha il coraggio di sortir dai 
confini del suo secolo , di vivere co’ trapassati , di penetrare 
nelle tenebre dell’ antichità , di attingere alle sorgenti della 
storia , d' internarsi nel sacro mistero degli archivj del sena- 
to , e di satollarsi pienamente della lettura di quegli antichi 
monumenti che a ragione si posson chiamare gli annali della 
giustizia ed i fasti della .virtù J Studio non meno utile clic 
onorevole , esso rischiara il nostro spirito , e forma il nostro 
cuore ; esso ci dà nello stesso tempo e maestri e modelli. Alla 
vista delle magnanime azioni di quei lumi della giustizia di cui 
noi ammiriamo i grandi esempj , 1’ amore che sin dal nascer 
nostro noi portiamo per la virtù , si accende e s’ infiamma. 
Noi vogliamo seguirli , raggiungerli , superarli ; e se* non pos- 
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siamo innalzarci sopra di essi , c' insegnano però sempre ad 
innalzarci al di sopra di noi medesimi. 

Quest’ anno fatale al merito , e che non ha pur anche 
risparmiato gli eroi , ci ha finto perdere due grandi magistra- 
ti , i quali incoraggiti ambedue da questa nobile emulazione 
meritarono dal loro cauto di farla risorgere nei secoli avvenire. 

L’uno (.1 ) già celebrato più d’ una volta con giuste lodi 
ih questo giórno solenne , e consacrato , per cosi dire , all' im- 
mortaliti! prima della sua morte , ma sempre degno di ricever 
da noi il tributo di un nuovo elogio , meritò con lunghe ed 
onorevoli fatiche quella porpora eminente , che egli poteva 
riguardare come 1’ eredità de’ suoi maggiori e lo splendido pa- 
trimonio della sua famiglia. Regnare nel foro colla parola , 
e colla ragione in senato , fu la gloriosa alternativa della sua 
vita. Fortunato figlio , fortunato padre ! Uopo aver fatto in 
lui rivivere l’illustre capo di questa compagnia , di cui egli 
tutti i giorni rinovava la memoria colle sue parole c più an- 
cora col suo esempio , ebbe la consolazione di vedersi anche 
rivivere in due figli ( 2 ) successori delle sue virtù egualmente 
che delle sue dignità , ma la cui modestia sembra avere fra 
essi diviso la nobile cura di esprimere il merito di un padre 
che ciascun di essi avrebbe potuto per intiero rappresentarci. 

Chi avrebbe credulo che la sua perdita sarebbe stata se- 
guita con tanta prontezza da quella del magistrato (3) non me- 
no amabile che degno di rispetto , da una prematura morte non 
a guari involato alla giustizia , al pubblico , e giacché con- 
vien dirlo con nostro rammarico , a noi medesimi ? 

Come se il cielo avesse voluto proporzionare la rapida 
perfezione del suo merito colla troppo corta durata de’ suoi 
giorni , gli diede nella sua giovinezza quella maturità di giu- 
dizio , che negli altri è 1’ opera degli anni , e sovente 1’ ulti- 
mo frutto di una lenta vecchiezza. 

Poco manca che qui noi non dimentichiamo i proprj 
nostri principj , e diciamo che la forza della sua ragione avreb- 
be potuto farci dubitare della scienza , se egli non lo aves- 
se provato col suo esempio. Egli univa al merito dello spirito 
il dono anco più prezióso di saperne diffidare ; c ciò che è 
molto più raro , egli solo seppe diffidare di se , cercare negli 
altri i lumi che essi trovavano in lui , consolar quelli dei 
quali avrebbe potuto essere il consigliere . e consultandoli ih- 
struirli suo malgrado. 

( 1 ) M. De- Lanioignon avvocato generale. 

( 2 ) M. De-Lamoignon presidente del Parlamento , e 
De-Lamoignon cancelliere. 

(3) M. Le Naia avvocato generale. 


>44 

Che mancava egli mai ad un merito così puro fuorché 
di essere perléttamenle conosciuto , e di farsi vedere in una 
carica che potesse violentare il segreto della sua saviezza , e * 
togliere il velo della sua modestia /'Finalmente egli èchiama- 
to a questo uffìzio luminoso , e , dopo avere pcr'lungo tempo 
contribuito co' suoi lumi a formare gli oracoli del senato , egli 
fu giudicato degno di prevenirli 

Perchè non possiamo noi impiegare quei nobili ed espres- 
sivi colori con cui voi lo avete poc’ anzi dipinto a noi mede- 
simi , per qui rappresentarlo con quella naturale gravitò e con 
quel carattere di magistrato , che egli sembrava portare scritto 
su la fronte , facendo cadere le tenebre dell' errore a’ piedi del 
trono della giustizia , presentandogli sempre la pura luce della 
verità ! Superiore ai più grandi affari per 1’ estensione del suo 
genio , e riputandosi quasi al di sotto dei più piccoli per l'e- 
satta sua religiosità , spirito altrettanto luminoso che solido , 
i principj vi nascevano come nella loro sorgente , e 1’ aggiu- 
statezza medesima che li produceva , li collocava con faciltà 
nel loro ordine naturale. Le sue parole ripiene , e , per così 
dire , penetrate dalla sostanza delle cose stesse sortivano me- 
no dalla sua bocca che dalla profondità del suo giudizio ; ed 
ascoltandolo si sarebbe detto che la ragione parlava alla giustizia. 

Con quale delicatezza sapeva egli maneggiare le più se- 
grete molle dello spirilo e del cuore , sia che si accingesse a 
formare nel foro 1’ oratore , sia che nell’ adunanza del senato 
egli volesse delineare l’ immagine del perfetto magistrato ! Egli 
doveva anche in questo giorno far sentire quella voce , la cui 
soave insinuazione sembrava dar peso alla giustizia , e credi- 
to alla virtù. Perchè non ci è permesso di farlo parlare in 
nostra vece / 

Ma giacche siamo privi di questa soddisfazione , cosa pos- 
siamo fare di meglio che parlarvi di lui ? La sua eloquenza 
non gli era neppur necessaria per inspirare l'amore della vir- 
tù. Per renderla amabile non avea bisogno che di pingere se 
stesso ue’ suoi discorsi e parlare a seconda del suo cuore. Nato 
nel seno della giustizia, degno figlio di un padre tanto fortu- 
nato d’ avergli data la vita , quanto infelice d' essergli soprav- 
vissuto ; educato sotto gli occhi di un avo venerabile ; ogget- 
to della tenerezza e della compiacenza di quell’ uomo vero , 
il quale non conobbe le debolezze del sangue , e che ne’ suoi 
proprj figli non lodò mai che la verità , egli seppe unire fa- 
cilmente alla virtù ereditaria di sua famiglia quelle grazie in- 
nocenti che senza fargli punto perdere della sna inflessibile ret- 
titudine spandevano sopra essa quel segreto incantesimo che le 
concilia più amore che ammirazione. 
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Quale a Ha Li] ita nel conversare ! Quale grazia nelle ma- 
niere ! quale dolcezza ! ciò è dir poco , quale incantesimo nella 
società! Fa d’uopo che da noi si riapra ancora questa pia- 
ga ? e non possiamo noi lodarlo senza toccare qui la parte più 
sensibile del nostro dolore ? Ingenuo , semplice , senza fasto , 
senza affettazione , nessun falso ornamento in lui corrompeva 
la verità della natura : esente da ogni ambizione , egli non 
ne aveva neanche per le opere del suo spirito ; il desiderio di 
far bene nel suo cuore non venne mai avvilito dal desiderio 
di comparire d’ averlo fatto , e per giungere alla gloria non 
gli costò neppure il desiderarla. Si sarebbe detto che la sua a - 
nima era il tranquillo soggiorno della pace. Nessun uomo seppe 
mai- vivere meglio con se medesimo , nessun Seppe mai vivere 
meglio cogli altri. Contento nella solitudine, contento nella 
società , da per tutto egli trovavasi bene ; e sapendo sempre 
rendersi felice , spandeva la stessa felicità sopra tutti quelli che 
lo circondavano. 

Il cielo nòti ha permesso che noi godessimo più a lungo 
di questa felicità , ed ha rotto i vincoli di questa s\ dolce ed 
intima unione , che nelle pène e nei travagli annessi al nostro 
ministero formava la nostra fòrza , la nostra sicurezza , la no- 
stra* gloria e le nostre delizie. Ma se la morte ci toglie' avanti 
tempo un magistrato si degno de’ nostri pianti , noi avremo 
almeno la consolazione di non perderlo intieramente. Scolpito 
nel fondo del nostro animo per le traccie indelebili del nostro 
dolore , egli vivravvi anco più utilmente pel suo esempio. Noi 
non avremo più il piacere di averlo per collega e coadiutore 
delle nostre funzioni , ma 1’ avremo sempre per modello 5 e se 
non possiamo più vivere con lui , procureremo almeno di Vi- 
vere come lui. 

Noi godremo però della speranza di ritrovarlo nel degno 
successore (1) , che il re pocanzi ci ha dato: noi crediamo 
di farne un compito elogio allorquando lo chiamiamo il de- 
gno successore del magistrato che piangiamo. Questo nome so- 
lo gli apre una lunga e penosa carriera degna dei rari talen- 
ti del suo spirito , degna della rettitudine anco più pregevole 
del pò cuore. Egli avanzerà a gran passi in questa illustre 
carriera cui la voce del pubblico , diciamo eziandio quella del- 
la natura , sembrano averlo chiamato prima della scelta del 
re. Egli eguaglierà , supererà l’aspettazione del senato. Ma per 
riuscirvi pienamente si sovvenga sempre del magistrato cui^egli 
succede ; ed in mezzo a quella gloria che noi gli promettiamo 
con intiera fiducia , non dimentichi mai il prezzo che ci costa. 

(r) M. Chauvelin. , . 

Discort. D'Aguesseau • .10 
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Noi abbiamo detto non ba gran tempo ai magistrati , par- 
lando loro della scienza : instruitevi , ministri della giustizia 
nortnraso di aeeiungere : siate attenti , vos che 



lusinga di nnctjiuaere iu se » -- - 

la saviezza di tutte le leggi , se voi non ne raccogliete e non 
ne riunite tutte le forze per mezzo dell’ attenzione ? 

Tale è però , se osiamo dirlo , il pericoloso progresso della 
negligenza di alcuni magistrati : ima presuntuosa pigrizia sde- 
gna m prima il soccorso della dottrina , perchè troppo costa 
>f acquistarla. L’ ignoranza vuol però giustificarsi a’ suo. oc- 
chi e si lusinga di poter colla sola applica none supplire alla 
mancanza della scienza. Ma ben presi* la fatica della appli- 
cazione sembra anche troppo penosa. ì>i era voluto alla dot- 
trina sostituire 1’ attenzione ; ma cosa mai all attenzione potrà 
il magistrato Sostituire se non 1’ arditezza di una decisione 
tanto piu intrepida quanto prn è, subitanea? Cosi dopo essersi 
lusingato di tutto sapere senza scienza , si giungerà finalmente 
a credere di tutto intendere senza attenzione. 

Imperocché non st pensi gii» che noi vogliam qui parla- 
le di quella attenzione- viva ma poco durevole , la quale si 
attacca solo al di fuori e si contenta di scorrer rapidamente 
su la superficie del suo oggetti ; nè di quella abbagliante pene- 
trazione , che perchè vede troppo nel pruno momento vede ma- 
le nel secondo , e che nulla concepisce con esattezza , perche 
créde di aver tutto concepito a primo slancio: . a * 

' Tolga il cièlo che da noi si voglia cosi contùndere u ne- 
mico dell’ attenzione coll’ attenzione medesima. Noi parliamo 
di quell’ attenzione solida ed indicabile , che lungi dal icr- 
mmsi alla prima superficie sa misurare tutta 1 altera , 
"abbracciare tutta l’estensione, e penetrare tutta la protendila 
del suo soggetto - tarliamo di quella maturità di giudizio , e , 
se osiamo dirlo , di quella utile gravezza d' ingegno , la quale 
fortunatamente diffidasi delle sue scoperte , cui e sospetta la 
propria sua facilita , e sa che il vero , premuri rado aecor- 
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dato ai nostri primi sforar, non rivela i suoi misteri che aj- 

1’ efficace perseveranza di una seria ed ostinata riflessione. 

h elice il magistrato die dal cielo ha ricevuto il raro 
dono di una cosi necessaria attenzione ; ben pili felice ancora 
colui che la sostiene , e 1’ alimenta'', se possiamo cosi espri. 
merci , con una profonda ed interrotta meditazione' de’ suoi 
doveri 1 * 

Se egli ascende in tribunale nella maestà dell’ udienza , 
richiama sempre a’ snoi sguardi la facilità , la prontezza e la 
semplicità di quell’ augusta giustizia che al Cospetto del popolo 
vi esercita il senato. Égli ricorda al suo spinto, non senza 
,un segreto movimento d’ invidia , la felicita di que’ secoli for- 
tunati in cui non si conosceva ancora alcuna forma di giudi- 
zi -, in cui il contendente , meno abile ma più felice , si pre- 
sentava senza artificio , e sovente senza difese a deporre egli 
stesso le sue querele nel seno del suo giudice 5 e ne’ quali il 
giudice sempre pronto ad ascoltare la voce dei miserabili gu- 
stava il piacere di asciugare le prime loro lagrime', . di por 
line alla loro miseria jfél rat mento stesso in cui essi ne ter- 
minavano il racconto , di non rimettere alcun affare all’ indo- 
mani e d* esaurire in ciascun giorno auel fondo dell’ iniquità 
ciie ciascun giorno avea prodotto. 

Malgrado il cangiamente de’ costumi e gl’ infiniti progres - 
st , diremo noi della corruzione del cuore, o della sottigliezza 
elio spirito, lo spettacolo dell’ udienza dipinge ancora a’ no- 
stri occhi 1 immagine di quell’ antica e rispettabile semplicità. 
La , il timido supplicante ha ancora la consolazione di por- 
tar 1 suoi voti sino a’ piedi del trono, della giustizia : là i 
Contendenti di buona fede possono aver la gioja dj veder na- 
scere « finire | a loro discordia, godere di una pronta vittoria, 
o consolarsi di una pronta sconfitta: è se non sempre essine 
sortono candii delle spoglie dei loro nemici , ne riportano 
almeno la pace, bene sovente più prezioso. Là finalmente , 
, 111 lta pura e tutta g.atuita , simigliente a quella 

che discese altre volte dal cielo su la terra , ha la gloria di 
non esser pagata del bene che fa , che , come lo stesso Dio , 
colie iodi e colla gratitudine degli uomini. Tale lù una volta 
la prima età , aurea età della giustizia. Cosi la vorrebbero 
poter sempre rendere tutte le persone dabbene : ma quando 
ancora raddoppiansi i loro voti , quando veggono la giusti- 
zia , già da lunga pezza languente sotto il peso delle forme 
spirar quasi sotto il carico, anco più opprimente del dispendi© 
che costa suo «algrado per ottenerla ! Chi non sa che ora 
piu mai il protrarre la giustiria è spesso un ricusarla l la 
huoua ragione succumbe , e riceve il giogo dell’ iniquità pel 



difèllo di una pronta decisione. Tristo ma degno, soggetto di 
timore per tutti i giudici ! Un grado maggiore di attenzione , 
un ultimo sforzo di riflessione avrebbe forse prevenuta ■ una 
tale disgrazia : il contendente aspettava il momento del suo 
congedo , ma questo felice momento sfugge dalle sue mani 
già pronto a colpirlo;. ei più no ’l vede die da lontano sul 
finir di una lunga e penosa carriera , ove le sue_ forze esau- 
rite non gli permetteranno forse - mai di arrivare- 

Che se ad onta di tutti gli sforzi di una viva e perseve- 
rante attenzione , 1' ampiezza o f oscurità della materia vi ob- 
bligasse vostro malgrado ad esigere dal contendente una più 
lunga e faticosa istruzione, ministri della giustizia, raddop- 
piate allora la vostra vigilanza : voi specialmente che dovete 
essere l’ interpetre delle parli , la guida degli altri magistra- 
ti , la fiaccola che dee rischiarare la stessa luce del secato ; 
quale .attenzione , quale esattezza , quale fedeltà da voi non 
esige un si santo ministero , prima del giudizio, nel giudizio 
stesso, e dopo.il giudizio! 

Disgraziato colui che comincia ad essere attento solo al- 
lorché si avvicina il fatale momento Jfella decisione ! Intanto 
elle i| magistrato dorme , vegliano per sorprenderà la frode 
e l’ artificio; Pihaliueón egli svegliasi , ma spalmato dal 
cangiamento che si offre ai suoi sguardi dopo un sonno trop- 

S »o favorevole all’ iniquità. Appena ravvisa ancora alcuni con- 
usi tratti del primitivo aspètto della controversia 5 dei preli- 
minari in apparenza innocenti divennero quasi preludj d’ in- 
giustizia j e tremando scopre quelle insidie che senza saperlo 
egli stesso Use ai si^oi passi. 

Egli si lusinga , a dir vero , poter riparare le sorprese 
fatte alla sua indulgenza , e noi .presumiamo di fatti che esse 
saranno a n pera riparabili • ma qual differenza avvi mai tra il 
prevenire il male e il rimediarvi ! Il contendente tròppo la 
sente questa estrema differenza -, c piacesse al cielo che il 
magistrato potesse sempre riguardarla cogli occhi del con- 
tendente ! • 1 ■' . U ...j, 

.Non è già che egli debba imitare quegli impazienti ma- 
gistrati , i quali veggono crescere i processi sotto i loro oc- 
chi con iniquieta attenzione , e che lasciandosi trasportare dal 
divorante ardore del loro genio si affrettano di cogliere e pre- 
sentare ai contendenti* i frulli ancora amari di una prematura 
giustizia- Il magistrato instruito de’ suoi doveri sa esservi tal- 
volta maggior inconveniente nel precipitare che nell’ affrettare 
la decisione. Egualmente lontano da queste due estremità egli 
non vorrà nè prevenire con impazienza , ne fasciar sfuggire 
colf negligenza quel punto di maturità , in cui solo può il 
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contendente raccogliere con giofa ciò che ha seminato co» 
dolore. . • » 

Potrà egli dunque abbandonare la scelta di questo criti- 
co momento alla discrezióne di nn subalterno , che mette so- 
venie a prezzo la sua lentezza o la sua diligenza , e che di 
concerto forse col ricco o col potente litigante possiede 1’ arte 
pericolosa di affrettare o ritardare a suo piacimento la deci- 
sione? Il debole e l’ indigente, la cui porerta è stata. da que- 
sto agente inferiore cei^o volte respinta >,■ avrà egli il dolore 
di vederlo disporre da sovrano delle ore della giustizia , e 
rendersi per negligenza del magistrato padrone del magistrato 
medesimo ? * * • 

Diciamoli!» con altrettanta semplicità che con verità , il 
magistrato non **> r *ovcnte ingannato se non perchè egli vuol 
esserlo ; se fosti pii» attento , non avrebbe che da aprire gli 
occhi, un solo de* suoi sguardi dissiperebbe questi misteri di • 
iniquità. La giustizia comincerebbe dalla casa del giudice : 
lungi dall’essere l v ultimo ad istruirti d’un abuso che lo 'dis- 
onora , egli preverrebbe le querele del contendente, ed il 
pubblico non sarebbe talvolta ridotto a desiderare che volesse 
almeno ascoltarlo. I 

Finalmente dopo una lunga espeitazione , compiuto è il 
tempo della pazienza dèi povero : venula è 1’ ofa della giusti- . 
zia , e pende il momento dplla decisione tanto temuta da una 
parte, dall’ altra tanto desiderata. Inquieti i contendenti a- 
spetlano tremando l’ irrevocabile decreto che dee lissare per 
sempre il lord destino. Il 1 magistrato che deve maggiormente 
contribuire a formar questo decreto , sarà egli solo tranquillo 
e porterà la sua spaventevole sicurezza sino nel santuario ? 

Quell’ occhio , col quale la giustizia dee tutto vedere , non 
avrà egli stesso nulla veduto ? o crederà d’ aver veduto ogni 
cosa perchè ha rapidamente scorso quell’ imperfetto . abbozzo 
•della controversia, che una mano ignorante e talvolta itifede- 
le avrà grossolanamente adombrato al magistrato ? Frattanto 
sulla fede di questa superfìciàle lettura egli non temerà forse ' • 

esporre audacemente agli occhi del senato l’ ancor rozza ed 
informe produzione dei primi suoi sentimenti. 

Che diverrebbe allora il destino delle parli e la sicurez- 
za dei gindizj, se tutti quelli che lo ascoltano , e che forse 
per lui arrossiscono della ?ua negligenza , non mettessero ma- 
no alla sua op?ra per dare a quella 'massa indigesta uua for-' 
ma più regolare; e se per salvare 1’ onore della giustizia quel- 
li che doveva egli illuminare , non illuminassero lui medesi- 
mo, e non si facessero a dirìgere le loro proprie guide?. » 

Quello che da lontano avrà saputo prevedere il tempo 
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della decisione , e prevenirlo con un religioso apparecchio , 
non proverà mai una sì umiliarne disgrazia. Prodigo della 
sua applicazione, egli sapra risparmiare quella degli altri giu. 
dici incaricarsi ’di tutto il travaglio e loro non lasciar quasi 
altro che il piacere di seguire senza sforzo la pura luce della 
verità , conoscere la differente misura degli spiriti, e per mez- 
zo di un giusto discernimento mettersi egualmente itila porta- 
ta di tutti quelli che la ascoltano ; nulla egli saprà dire di 
©scuro per i deboli , nulla d' inutile per i più forti ; saprà 
farsi seguire senza pena dagli uni , e senza noja ascoltare da- 
gli altri. Quanto più lungo sarà stato il suo apparecchio , 
tanto più breve sarà il cento che egli ne ayk a rendere. A- 
varo specialmente di quel tempo , le cui ore sono cosi pre- 
ziose } e per dirlo con semplicità , sono ct#>\ care ai conten- 
denti ; egli gemerà in segreto su la condoli* *di quei magi- 
strati , i~ quali prodigalizzauo senza pudore quel tempo che 
dovrebbero maggiormente economizzare , e dissipano senza 
scrupolo , o nell’ indolenza del sonno o in inutili conversa- 
zioni , dei momeuti doppiamente perduti per coloro che han 
la disgrazia di litigare. Come se la diversità delle ore avesse 
la forza di cambiare il temperamento di questi magistrati , e 
di formarne, altri uomini, coloro che in un tempo possono 
appena sopportare il necessario , nulla trovano quasi mai di 
superfluo nell' altro. La giustizia è spesse volte turbata dalla 
loro impazienza del mattino, ma sarà essa maggiormente edi- 
ficata dalla loro pazienza della sera , e farà d’ uopo che essi 
abbiano la confusione di scandalizzarla colla stessa loro esat- 
tézza ? . * 

Lungi dall’- attento magistrato quella vera impazienza , e 
questa falsa esattezza. Se egli manca talvolta di attenzione , 
ciò sarà sempre sopra i suoi interessi , o per dir meglio, non 
ne conoscerà altri fuorché quelli del pubblico. 

Poco contento di quella particolare attenzione cjie si ristrin- 
ge nell’ angusto circolo della causa dei contendenti , la supe- 
riorità del suo genio gli inspirertt quella generale attenzione , 
la quale abbraccia 1 ’ intiero ordine della civile società , e <5he 
si estende quasi sin dove vanno i bisogni dell’ umanità. Essere 
più occupato del pubblico diritto che del privati» } aver sem- 
pre gli ocplii aperti su la condotta degli inferiori ministri della 
giustizia , vendicare il cliente ingannato dall’ abuso che si è 
fatto della sua* confili enza , e punire 1 ’ avidità dell’ infedele di- 
fensore , nel tempo che 1 ’ equità del magistrato fa brillare la 
buona ragione del contendente ; spandere uno spirito di regola 
■C di disciplina in tutti i membri del vasto corpo della magi- 
6 tra tur* 5 arrestare 1 '. ingiustizia nella sua so» gente , e con alcune 
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linee di un salutare regolamento prevenire le liti eoa maggior 
vantaggio pel pubblico e con più vera gloria pel magistrato , 
di quello gliene verrebbe se le giudicasse j ecco il degno og- 
getto della suprema magistratura ; ecco ciò che corona il me- 
rito della sua applicazione nel tempo che essa esercii» i suoi 
giudizi. Ma non si riposi ancora il magistrato all ombra di 
una compita giustizia, e sappia che dopo lo stesso, giudizio 
gli rimane ancora una ultima prova della sua vigilanza. 

Il cavillo superato ha ancóra le sue risorse. Appena egli 
vedesi oppresso sotto il peso dell’ equità , che pensa già di 
riparare le sue perdite , e di far risorgere gli avanzi della sua 
ingiustizia. Nulla ommette la -sua sottigliezza per involare al 
vincitore tutto il frutto della sua vittoria } e chi sa se essa 
non oserà alzare le sue mire sacrileghe sin sopra lo stesso ora- 
colo , per introdurvi , se fosse possibile , dei termini oscuri , 
delle espressioni equivoche, di cui potérsi un giorno servire 

per combatterne o eluderne la fede. 

Sforzi impotenti , inutili artificj contro un attento magi- 
strato ! Egli pesa tutte le parole del suo giudizio con altret- 
tanta religione con quanta ha pesato il suo giudizio stesso , e 
con quest’ ultima attenzione egli imprime , per cosi dire , il 
suggello dell’ eternità sopra tutte le opere della giustizia. 

Che gli rimarrà da desiderare in questo stato , se non di 
perseverarvi, e, per nulla perdere della sua gloria., di esser 
sempre eguale a se medesimo? Se il suo ardore nou e fondato^ 
che sulla naturale attività del suo spirito . o su gli ambiziosi 
desiderj del suo cuore , non sarà punto durevole. Potrà egli, 
precedere gli altri sul principio della carriera , ma poi re- 
sterà dietro loro perchè ha rallentato il suo corso. Gli og- 
getti che avevano a prima giunta eccitala tutta la sua at- 
tenzione cangeranno natura a’ suoi sguardi , e gli sembre- 
ranno poco degni di occuparlo. Piu stanco quanto meno i- 
verr'a laborioso, e tanto più disgusto delle sue funzioni quanto 
meno sarà attento a ben adempirle , ei si persuaderà forse che 
1’ esperienza possa tenergli luogo di riflessione , e si lusinghe- 
rà di aver acquistato con i servigj che ha già reso alla giu- 
stizia il diritto di servirla con negligenza per Y avvenire ! bi- 
nale ad un lume che declina e si abbassa dopo aver brillato 
nella sua elevazione egli avrà la disgrazia di veder la sua ri- 
putazione decrescere , estinguersi , finir prima di lui , e di so- 
pravvivere a se medesimo-. Ma il magistrato virtuoso , ani- 
mato da un costante amor de’ suoi doveri , che penetra tutta 
intera la sna anima, che sostiene i suoi sforzi, e rinnova in- 
cessantemente la sua applicazione , cammina con passo eguale 
nelle vie della giustizia. Egli acquista nuova forza avanzandosi 


sempre con un sempre regolato movimento ; tutte le riunisce 
con una attenzione non divisa , tutte le conserva con una vita 
frugale ed uniforme. Una felice abitudine gli rende meno pe- 
noso ih travaglio senza renderlo meno esatto : Egli fa sempre 
progressi senza stancarsi , perchè non si ferma mai nel suo 
cammino , e siegue sempre la stessa linea. Tutti i suoi «passi 
tendono allo stesso scopo , altro egli non ne conosce che il 
servizio del pubblico 5 e ne riceve , senza esigerlo , il giusto 
tributo del suo amore e della sua confidenza. Senza agitazione 
al di dentro , rispettato al di fuori , onorato in senato , il suo 
esempio sarà per sempre o una censura , o un modello per 
tutti i magistrati. Egli instruirà eziandio tutte le professioni , 
e loro insegnerà che una fedele e perseverante attenzione nelle 
funzioni del suo stato è la pura sorgehte ed il solido fonda- 
mento della vera grandezza. 

«s I 
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decimottavo discorso 

PROHUHCIJTO SEL 1J11- 

•wxGJgl»©*» 

LA FERMEZZA. s 

Invano si lusinga ii magistrato di conoscere la verità e di a- 
mare la giustizia , se non lia la fermezza di difendere la ve* 
rità che conosce, e di combattere per la giustizia che egli ama. 

Senza fermezza non avvi solida virtù ; senza di essa noi 
non sappiamo neppure se abbiamo virtù ; V uomo dabbene ned 
sa fidarsi del suo proprio cuore , $e 1’ esperimentata fermezza 
non gli fa conoscere la misura delle sue forze. Sin là il pub- 
blico , più diffidente ancora , sospende la sua ammirazione , 
e non la lascia risplendere , se nou quando una virtù superio- 
re a tutti gli accidenti gli là vedere nell’ uomo qualche cosa 
di più che umano. 

Non è dunque nella guerra soltanto che la ferniezza for- 
ma gli eroi ; eSsa ijon li forma meno nell’ordine della giusti- 
zia. E non si creda che noi vogliamo restringerne l’uso a * 
que’ tempi di turbolenza è di divisione , ne’ quali la fermezza 
del fedele magistrato ètwme una rocca immobile in mezzo ad 
un mare irritato. Noi sappiamo quale sia allora lo splendore 
di questa virtù. Ammiriamo i magistrati che ne hanno dato 
dei memorandi esempj , e portiamo una santa invidia alla glo- 
ria di quell’uomo magnanimo , che i nostri maggiori videro 
a sedare le tempeste delle civili discordie colla sola maestà 
della venerabile sua presenza. Invano un colpo fatale ha in- 
volato anzi tempo il principale appoggio (i) della sua poste- t 
.rilà ; la memoria del suo nome , che sembra esser divenuto 
quello della stessa fermezza , sopravvrverà alle dignità della- 
sua famiglia , e per quanto grandi esempj in essa trovino quelli 
die saranno destinati ad occuparle , la giustizia metterà sem- 
pre sotto i loro occhi quel nome rispettabile che fu 1’ appog- 
gio della persone dabbene,- la gloria di questa assemblea , la 
sicurezza dello stato , il sostegno della monarchia. 

Confessiamolo ciò non ostante , senza tema di offender 
le ceneri di un si grand’ uomo ! L’ emozione passaggìera di 
un popolo furibondo non ha niente di cosi formidabil^jer la 


(i ; M. Mole presidente , morto il 5. giugno 
anni 36. 
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fermezza del magistrato , quanto la ribellione continua di tut- 
te le passioni contro di lui congiurale. Circondato da nemici 
esterni , e 'portando nel suo seno i pili pericolosi , tutta la 
sua vita altro non è che una lunga .guerra , ove sempre com- 
battendo contro gli sforzi di lutti ^li uomini altro non ha so- 
vente in suo favore fuorché la virtù. Questa per dir vero non 
verrà tentata dall' esca grossolana di un vile e vergognoso in- 
teresse : una cosi bassa tentazione ridotta a nascondersi negli 
inferiori tribunali , lontani dalla luce del senato , rispetterà 
1’ elevazione del magistrato superiore; e- a Dio non piaccia 
die noi qui facessimo arrossire la sua fermezza proponendogli 
una vittoria di lei cosi poco degna. 

Ma rigetterà egli con eguale indignazione quel veleno me- 
glio preparato che gli presenta l'ambizione? ed avrà la forza 
di non bere giammai, in quella coppa incantata che inebbria 
tutti gli croi della terra ? Parliamo senza figura , non vi sa- 
ranno nel numero di questi magistrati alcuni che amano la 
giustizia , ma che amano -ancor più la loro fortuna ! Sinché 

J uesti due movimenti che dividono il loro cuore nulla hanno 
i contrario , essi seguono senza sforzo la naturale inclinazio- 
ne che li porta alla virtù ; ma ben presto il caso fa nascere 
una di quelle cause destinate a mettere a prova la fermezza 
del magistrato. S’ innalza un’ aura di favore , e sparge un sof- 
fio contagioso sin nel santuario della giustizia. Non è già che 
la timida virtù del magistrato passi in un momento sino al- 
f odiosa estremità di sagrificare senza orrore il suo dovere alla 
sua fortuna: ma tale è , se non si sta sulle guardie, l’insen- 
sibile progresso dei movimenti del cuore umano : un segreto 
desiderio sorge nell’ animo del magistrato di trovar la ragione 
dove vede il credito. .Egli non diffida di un sentiménto in cui 
nulla vede ancora di criminoso, e di cui vantasi di poter es- 
sere sempre il padrone. Intanto si iàmigliarizza con questo de- 
siderio ; si presta con piacere a tutto ciò che lo favorisce ; 
ascolta con una specie jdi ripugnanza lutto ciò che sembra com- 
batterlo : se egli non decide ancora secondo la segreta inspi- 
razione del suo cuore ; vuole almeno dubitare , e spesse volte 
■' ’ la disgrazia di riuscirvi. Ma in questo ricercato dubbio lo 
spirito difende male colui che il suo cuore ha già tradito. La 
bilancia della giustizia scappa finalmente dalle mani del de- 
bole magistrato , egli vuol essere fermo , o almeno crede vo- 
ler esserlo , ma non lo c mai ; e sempre ingegnoso a trovar 
fagiani per giustificare la sua debolezza non trova mai occa- 
sioniwl cui si creda obbligato usar di sua forza.. 

Guai a quel magistrato che cerca eos'i d’ ingannarsi , e che 
realmente non inganna che se stesso ! Tale è T onorevole ri- 
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gore della sua condizione , che essa non ammette alcuna ine- 
•colanza di debolezza. Colui che non si sente abbastanza co- 
raggio per frenare gli sforzi della fortuna , e spezzare i ripari 
dell’ iniquità , è indegno del nome di giudice -, ed il magistra- 
to che non è eroe , non è neppure uomo dabbene. 

Ma quanto è raro il conservare questo rigore di virtù in 
mezzo alle dolcezze di una vita molle e deliziosa ! Simili a que- 
gli eroi che ci rappresenta la l'avola, trasportati dai venti so- 
pra quelle pericolose spiagge, in cui il piacere spargendo tut- 
te le sue attrattive , il loro valore addormentato slavvi come 
prigioniere nelle catene della voluttà \ il magistrato trascinato 
dalle sue passioni nel soggiorno de’ piaceri vi vede languire 
tutti i giorni , ed insensibilmente estinguersi tutto il vigore 
della sua anima. Ammollita dal piacere , e come immersa nelle 
delizie essa vi perde ben presto quella forza , e , se possiamo 
cosi esprimerci , quella tempra di fermezza, che una vita più 
austera avrebbe resa inflessibile: essa finalmente vi contrae un 
colpevole pudore di non osare a resistere a quelli che forma- 
no tutta la dolcezza della sua vita. Colui che si abbandona 
sempre al pericolo non può star sempre sulle guardie. Inva- 
no egli osa promettersi la durata di una virtù che non ha nep- 
pur coraggio bastante per evitare il pericolo. Egli lascia scap- 
par finalmente il segreto del sul cuore ; rivelato è il mistero 
dalla sua forza , si sa da qual parte 1 ’ eroe è vq}nc||l>ile , si 
sorprende un momento di debolezza , e vinto una volta , sarà 
una specie di miracolo se non lo sarà sempre. 

Voi che volete non esserlo inai , e conservare intiera la 
vostra fermezza , e che fuggite senz’ onta dei nemici che solo 
si combattono colla fuga , voi pure non sarete senza perico- 
lo : avvi un altro genere di nemici che voi non fuggirete , e 
che non dovete punto fuggire , che vi seguiranno nel vostro 
ritiro , e che troverete sovente negli stessi vostri amici. 

Ministri della giustizia , quanto egli è sublime il vostro 
stato , ma quanto è pericoloso ! Voi no* avete solo a temere 
le vostre passioni $ temete quelle dei vostri, amici , temete per- 
sino le loro virtù. Avvezzi ad abbandonarvi senza precauzio- 
ne e senza riserva , il pericolo che vi prepara 1 ’ amicizia , ve 

10 nasconde 1 ’ amicizia stessa 5 e se essa non vi impedisce di 
conoscerlo , quanti contrasti non avete a sostenere ! Quanto 
sarete da compiangere , se per conciliare i diritti dell’ amici- 
zia con quelli della giustizia voi cercaste di persuadervi , che 
vi sono delle quistioni dubbie, dei problemi di opinione , che 

11 ministro della giustizia può senza delitto abbandonare' al- 
1’ impero dell’ amicizia. Vana sottigliezza , lusinghiera illusio- 
ne , che il mal fermo magistrato coglie avidamente per trova- 


156 

re , se fosfce possibile , il mezzo di esser buon amico senza di- 
venir cattivo giudice ! Il sagrificio dell’ amicizia immacolati# 
alla giustizia avrebbe ben tosto decisa la quistione, e risoluto 
il problema. Ma quanto costa ad un’ anima comune siffatto 
sacrificio ! E frattanto vi sono ancora delle vittime più care , 
che la giustizia esige dalla fermezza del magistrato. Egli è po- 
co il cessar di essere amico , converrà sovente cessar di essere 
padre ; e come se fossero rotti per lui anche i vincoli della 
natura , egli abbia il coraggio di dire alla sua famiglia : io 
non vi conosco , a voi io appunto non appartengo , apparten- 
go alla giustizia. 

Ma potrà egli resistere alla continua impressione di una 
tendenza tanto più ■ seducente , perdi è il cuore di un padre 
non di rado la prende per una virtù ? L’ interesse de’ suoi fi- 
gliuoli consacra a’ suoi occhi I* avarizia e 1’ ambizione. Spa- 
ventato alla vista di una numerosa famiglia , e troppo debole 
per sostenere costantemente 1’ aspettazione di un avvenire che 
altro non gli presenta che la trista immagine della decadenza 
di sua casa, egli crede poter divenire interessato per dovere, 
ed ambizioso per pietà. Quanti fermi ed intrepidi magistrati 
non sono stati indeboliti da siffatte sorprese del sangue 1 Si sa- 
rebbe detto che la natura dando loro de’ figliuoli avea con 
essi dato loro de’ pegni di fortuna. Si sono veduti a provare 
per la lifo famiglia una debolezza che non avevano mai sentita 
per se medesimi j divenir timidi e tremanti quando pervenuti 
ornai al termine di loro carriera essi sembravano poter impu- 
nemente sfidare la fortuna ; e piegando finalmente quella in- 
flessibile rigidezza che avea formato la gloria dei primi loro 
anni , lasciare alla fin de’ loro giorni uni .riputazione cosi equi- 
voca , come la Iofo virtù. ■ 

.... Alja vista di tanti pericoli che circondano il magistrato 
il litigante raddoppia i suoi sforzi, e concepisce delle speran- 
ze ingiuriose alla giustizia. Poco contento di attaccar 1’ uomo 
dabbene per la via di una sola passione , egli sa tutte riunir- 
le per vincerlo ; persuaso non esserv i alcuna fortezza che non 
si arrenda quando è ben assediata , non vi sono sentieri ob- 
bliqui , strade sotterranee , che egli non tenti di sorprendere, 
per penetrare , se è possibile, sin nell’animo del suo. giudi- * 
ce. Cosi la pensano specialmente quegli spirili educali alla scuo- 
la dell’ ambizione , pe’ quali 1’ intrigo tien luogo di merito , 
la fortuna di legge , e di religione la politica. Essi giudica- 
no gli altri da loro medesimi. Quelli che non hanno vera 
virtìi. , credono non esservrne punto su la terra , si direbbe 
nell' ascoltarli , ed ancora più nel vederli agire , che ciò clic 
dicesi giustizia , altro non sia che il bòne del più forte. Essi 
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interessano il magistrato co' suoi difetti, lo abbagliano colle 
sue virtù , e vorrebbero , se lesse possibile , sedurlo colla stes- 
sa sua religione. Sforzi inutili , -e temerarj ! Noi lo presumia- 
mo dalla fedeltà dei ministri della giustizia. Ma quanto sareb- 
bero fortunati , se sapessero prevenire questi sforzi importuni 
con una intiera e sempre eguale riputazione della loro fermez- 
za ! Tentato più volte inutilmente , il ferme magistrato giun- 
ge in line a non esserlo più : la sua probità sempre vittorio- 
sa toglie ogni speranza alla frode e all’ artificio j il pubblico 
la conosce ^ il contendente che l’ ha sperimentata 1" annuncia 
a quello clic ne vorrebbe fare una nuova provale cosi l’uo- 
mo dabbene appena ha ancora d’uopo di fermezza. La sola ri- 
putazione del suo nome , il terrore innocente, che sparge la 
sua virtù , combattono per lui. Basta che egli si mostri , le 
passioni atterrile fuggoqo alla sua vista , ed il cavillo dispera- 
to si condanna talvolta da se medesimo , piuttosto che soste- 
nere 1’ aspetto della severa sua gravità. 

Vincitore di tutti i suoi nepiici , che gh resterà a teme- 
re se non la stessa gloria della sua fermezza? Questa virtù che 
costa lauto caro al magistrato , ha pur graueli compensi. Ec- 
citare 1’ ammirazione degli uomini senza attrarre la loro invi- 
dia ; ottenere la confidenza del pubblico a misura che si per- 
de il favore dei grandi della, terra ; essere considerato come 
1’ Aristide del suo secolo -, portare in ogni luogo il nome di 
giusto , e riceverlo dalla bocca degli stessi suoi nemici ; qun- 
le fortuna può eguagliare il piacere di una si lusinglucra ed 
onorevole riputazione. 

Ma quanto c a temersi che la vanità dello spirito uma- 
no non prenda la ricompensa della virtù per la virtù mede- 
sima ! Quanti eroi immaginari! forma talvolta il desiderio di 
un falso onore , o la tema di una falsa infamia , i quali si 
applaudiscono della loro fermezza mentre la giustizia geme del- 
la loro debolezza ! La naturale alterigia del loro spirito in essi 
sovente si unisce a quell’ immenso desiderio di gloria. Liberi 
ed indipendenti per gusto , anziché per virtù , generalmente 
si rivoltano contro tutto ciò che porta un’apparenza di auto- 
rità. La durezza del loro temperamento , che loro ne irnpoue 
sotto il nome di fermezza , si fa un segreto piacere di umiliare 
tutto ciò che s’ innalza , e di far sentire ai grandi, che colui 
che il giudica è di essi anche più grande. 

La stessa virtù , chi il crederebbe , ad altro non serve 
sovente che ad indurarli in una falsa e cieca fermezza. Perchè 
di rado si trovano congiunte la farina e la giustizia , il loro 
spirito prevenuto crede che esse non lo siano giammai. Il fa- 
vore , 1’ amicizia , la tenerezza del sangue sono altrettanti odio- 
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*i colori , po’ quali essi non conoscono giustizia. Presso di 
loro non temasi 1’ effetto delle sollecitazioni le più interessan- 
ti , o piuttosto se ne tema il controcolpo sovente inevitabile. 
Il più destro contendente è quello che sa meglio procurarsi 
1’ inestimabile vantaggio della loro inimicizia. La tema di un 
fallo li precipita in un altro , ed essi divengono ingiusti per- 
chè hanno in ortore 1’ iniquità. 

Lungi dal saggio magistrato quelle vane apparenze di 
fermezza che hanilo unicamente per principio l’ amore della 
gloria, la singolarità del temperamento, e Terrore della pre- 
venzione. 11 vero valore , sicuro di se e contento della sola 
sua testimonianza , si espone senza emozione al pericolo di 
passare per timido , e di essere confuso colla viltà. Umano 
e sensibile per ihclinazione , T uomo dabbene non è rigido ed 
inflessibile se non per dovere. A’ suoi «echi si cancellano , e 
spariscono le esterne qualità del potente e del debole , del 
ricco e del povero , del felice e dell’ infelice , le quali ma- 
scherano l’uomo molto più di ciò che non lo facciano cono- 
scere. In essi egli vede soltanto quello che gli mostrano la 
giustizia e la verità , e sopra tutto non vi vede mai se stes- 
so. La semplicità del suo cuore trionfa quasi senza combatte- 
re , e lungi dall’ esser costretto a fare uno sforzo per difen- 
dersi dall’ ingiustizia , egli non ha mai pensato che fosse pos- 
sibile ad un magistrato il cessare di esser giusto. Fare il suo 
dovere , e lasciare alla provvidenza là cura de’ suoi interessi 
ed anche della snS gloria , ciò forma il vero carattere della 
sua' elevazione , c T immutabile appoggio della sua fermezza. 

Se dagli uomini non riceve la giustizia ch’ei loro reude, 
se la patria paga i suoi servigj con ingratitudine , egli saprà 
godere in pace della fortuna irritata Contento di vedersi in 
uno 'stelo in coi non avendo più speranze non avrà più de- 
siderj , farà invidiare la sua felicità dagli autori Stessi della 
sua disgrazia ; ffeli costringerà a confessare non esservi alcuna 
autorità sulla infra che possa rendere infelice un uomo dab- 
bene. Ma se la fortuna può stancarsi di esser nemica del me- 
rito' , diciamo meglio , se il principe , amicò della virtù , 
vuote innalzarlo per gradi sino al colmo del suo favore; la 
Sua- ‘ fernfezza Intimo tempo esercitata nelle faticose vie della 
giustizia , sosterrà allora la naturale - moderazione della sua a- 
nima. Egli scambierà stato, senza cambiar costume: lungi dal 
lasciarsi abbagliare dallo splendore di un potere che mette 
nelle sue mani ltf chiavi della pubblica e privata fortuna , e- 
gli non conoscerà altro afre il pericolo , non ne sentirà altro 
alte il peso , non Ite desidererà se non il fine ; e, grande per 
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la sublimità del suo ministero , sari ancora più grande per 
la fermezza colla quale sapra discenderne. 

Il nostro cuore ij[uì tradisce il nostro spirilo , e delinean- 
do l’immagine della fermezza' del magistrato in mezzo alle 
più grandi prosperità noi facciamo pressoché d ritratto di 
quel venerabile personaggio (i) di cui abbiamo rispettata 1 e- 
levatezza , ammirato il ritiro e pianto la morte. 

Noi 1 ’ abbiam veduto a rompere con un santo rigore gli 
avanzi di quei vincoli che lo altac avano ancora alla fortuna 
e sacrificare nella solitudine non già un’ambizione venuta me- 
no per disgusto , e quasi corretta dalla disgrazia , ma lina 
prosperila sempre eguale , uuo stato nel quale il presente eia 
per lui onorevole , e 1 ’ avvenire gli offriva ancora più alte 
speranze. Noi 1 ’ abbiam veduto ad intraprendere generosamen- 
te un siffatto sagrifìcio , sostenerlo e consumarlo anche con 
maggior gloria. £gli non senti quel vuoto, che loro malgia- 
do provan sovente nella. solitudine coloro i cui giorni furori 
sempre riempiuti dalla grandezza delle loro occupazióni: sep- 

S e trovarsi solo con se stesso seuza esserne punto sorpreso, 
eroico dell’ oziosità in mezzo a’ suoi agj , severo ricliieditorc 
a se medesimo di un volontario travaglio, che egli conside- 
rava come il condimento della sua solitudine, badato all’uo- 
mo pubblico il perfetto modello di un ritiro virtuoso , ono- 
revole , gradito alle persone dabbene , e più degno della loro 
invidia , di piìj che il fosse 1 ’ esempio della sua fortuna. Fe- 
lice nel sopravvivere, per cosi dire, a se stesso, d’aver go- 
duto in sua vita di quella specie di venerazione , che la virtù 
degli altri uomini ordinariamente riceve dopo la loro morte ! 
Più felice ancora di aver lasciato dopo di lui la sua giustizia, 
la sua moderazione, la sua saviezza, la sua religiorie in quel- 
la carica eminente , nella quale nessun padre forse prima di 
lui ebbe la gioja di veder egli stesso iunalzato il suo figlio (2)! 
Possa avergli lasciato eziandio quella pienezza di fòrza che 
egli ha conservato sino al termine di u^a lunga Vecchiez- 
za ! Questo è il solo volo che quel fortunato genitore abbia 
potuto formare , morendo , per la prosperità di sua famiglia, 
il solo che noi dobbiamo fare dopo di lui pel bene della giu- 
stizia , e speriamo che il ciclo coll’ esaudire i suoi ed i no- 
stri voti , ci darà la soddisfazione' di vedere un figlio tanto 
degno di lui eguagliare il numero de’ suoi anni , e superare , 
se è possibile , quello delle sue virtù. 

(7) M. Pclletier , Ministro di Stalo , morto il 10. dgo~ 
sto 1711. 

(2) M. Pellet ier , allora primo prefidente. 
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Fa d’ uopo forse die la disgrazia della Francia ci ob- 
blighi di proporre al magistrato esempj meno proporzionati al 
suo stato? Ala dove potremo noi meglio prendere se non dal- 
l’altare della giustizia l’incenso che dobbiamo bruciare su 
la tomba di un principe (1) , che riunendo due qualità so- 
vente incompatibili ha saputo sempre farsi ammirare per la sua 
fermézza , ed amare per la sua bontà ? Costante negli eventi 
della guerra , oLLliando solo il pericolo del sacro suo capo , 
superiore a suo riguardo alle debolezze dell’ umanità , ma co- 
noscendolo a favore di quelli che comandava ; egualmente 
rispettabile e anche piu caro per le sue privale che per le 
sue virtù pubbliche , la bontà prendeva in lui lutti i carat- 
teri del dovere , e spargeva tutte le dolcezze della società : 
figlio rispettoso e fedele , padre tenero e generoso , padrone 
indulgente ed affabile , amico sensibile e verace , nome raro , 
nome prezioso in un principe: si sarebbe detto eh’ ei depo- 
neva tutti i raggi della sua gloria per lasciarsi vedere più dav- 
vicino da quelli che egli onorava cól titolo di suoi amici. 
Ala quanta più famigliarità egli accordava , tanto acquistava 
maggior rispetto Delizie de’ grandi , oggetto della tenerezza 
del popolo , gli stranieri han con noi diviso il dolore della 
sua perdita; e , pianto dagli stessi nostri nemici , egli ha fat- 
to vedere agli uomini nulla esservi di più augusto , e nel tem- 
po stesso di più amabile sulla terra , fuorché la suprema 
grandezza congiunta colla suprema bontà. 

Fortunati però nella nostra disgrazia , noi troviamo an- 
cora questa unione cotanto preziosa nella persona di un prin- 
cipe (2) , che ora forma la prima speranza di 'questo gran 
regno ! Iddio che gli destina la corona di San Luigi , gliene 
ha già data la pietà. Quindi quel disprezzo de’ piaceri non 
mai inteso in un principe della sua età ; quella moderazione 
si rara anche nelle private fortune; quell’ obblio così gene- 
roso di sé stesso clic' non lo rende sensibile fuorché ai beni 
ed ai mali pubblici ; quella liberalità tanto degna di un e- 
. roe cristiano , che in mezzo dell’ abbondanza gli fa provare 
una specie di bisogno per sollevare tanti infelici. Cosi il cie- 
lo accorda alla religione del re la consolazione di veder cre- 
scere all’ ombra del trono un principe che dee un giorno far- 
vi rivivere le sue virtù. Possa questo giorno essere protratto 
al di là degli ordinarj limiti della natura! Tale é il destino 
di questo principe , die egli non saprebbe nè troppo tardi , 
nè troppo lungamente regnare. Possa però egli gustare il pia- 

(1) Il Delfino , morto Fanno tju, 

(2) Il Duca ili Borgogna. 
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cere di vedere il re suo avo chiudere l£ porte della guerra 
da tanti anni aperte , richiamare dal cielo la pace sopra la 
terra , e farvi nello stesso tempo regnare la giustizia , sin a 
che colmo non meno di gloria che di anni , lasci il suo re- 
gno più felice ancora che potente nelle mani di un degno. 
successore , il quale avrà la sorte di assicurare ai nostri ni- 
poti la durata di questi beai , e di perpetuare la pubblica fe- 
licità! 


*- 
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DECIMSNONO DISCORSO 


PRONUNCIATO NEI 1Jt4‘ 


L’ IMPIEGO DEL TEMPO. 

1 -in natura niente Ita dato all’ uomo di più prezioso del tem- 
po 5 ma questo bene cosi prezioso , ed il solo che veramente 
ci appartcnghi , è quello che ci fuggc con maggiore rapidità. 
La mano che a noi lo dà , ce lo rapisce nel medesimo istan- 
te , come se col mezzo di questa flessa rapidità ci volesse av- 
vertire di affrettarci a goderne. 

Chi non crederebbe di fatti che , docile a questa voce 
della natura , 1 ’ uomo si rendesse sollecito di cogliere delle 
ore che volano , e di appropriarsi dei momenti che passan 
senza ritorno ? Ma tale è all’ opposto 1’ errore dello spirito u- 
mano 5 egli è appunto perchè il tempo si succede con tanta 
rapidità , che 1 ’ uomo si lusinga di non esserne giammai privo. 
Dissipatore del presente , fidandosi sull’ avvenire , egli talvolta 
si affligge pur anche di non perderlo con sufficiente prontezza ; 
e mentre punisce quelli che gl’ involauo le sue sostanze , pre- 
mia dei colpevoli più fortunati che gli involano il suo tempo. 

Che coloro i quali passano i loro giorni nell’ oscurità di 
una privata condizione si consolino o si felicitino anche di 
questa perdita , noi ne siamo punto sorpresi : essi vivono u- 
nicamente iter se medesimi , e non perdono altro che un l#ro 
bene ; ma 1’ uomo pubblico , del quale la società reclama tutti 
i momenti , le involerà egli un bene di cui non è che il di- 
spensatore ; c sé essa per mezzo nostro gli dimanda il conto 
che le dee dell’ uso del suo tempo , non le potrà presentare 
se non giorni vóti , o mal impiegali , i quali , quasi in egual 
modo perduti , sembrano non essere tra di loro diversi fuorché 
nella maniera di perderli ! 

Una lunga carriera si apre, a prima giuuta agli occhi 
della gioventù. La meta ne è così lontana , che quasi sparisce 
alla sua vista. Poche occupazioni necessarie , uu eccesso di 
agiatezza di- tempo ne nascondono ai magistrati di qtiesta età il 
valore ed il prezzo. Simili a coloro che si trovano tutto ad 
un tratto in una eccessiva fortuna , l’abbondanza li rende pro- 
dighi , e l’opinione che hanno delle loro ricchezze , è la pri- 
ma causa della loro rovina. Invano l’ambiziosa e spesse volte 
cicca impazienza di un padre li ha per tempo collocati nel' 
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possesso di una dignità , che previene in essi ii merito ancora 

f iiù che gli anni. Il rigore della legge si è lasciato piegare in 
oro favore per lo specioso pretesto di obbligarli ad impiegare 
un tempo che avrebbero dissipalo nell’ ozio. Ma la sua indul- 
genza non avrà servito che a metterli in grado di perderlo 
con maggiore libertà. Seduti dalla loro prima giovinezza nel 
posto degli antichi senatori , sembrano rimproverare alla giu- 
stizia tutti i momenti che essa toglie ai loro piaceri. Essi igno- 
rano la scienza d' impiegare il loro tempo ; non sanno neppure 
distribuirlo 5 e altro non sanno che perderlo. 11 giorno non 
basta, al- circolo delle loro passioni ; per questo solamente essi 
sentono la rapidità del tempo , e la corta misura della nostra 
vita. La notte prende il luogo del giorno , e quelle ore altre 
volte consacrate alle sagge veglie del magistrato sono sovente 
prodigalizzate agli eccessi di un giuoco insensato , nel quale 
crede di nulla aver perduto , quando non ha fatto che la per- 
dita irreparabile del suo tempo. 

"Sonovi per verità dei magistrati più ingegnosi ad ingannarsi 
sull’ uso che essi ne fanno. Lontani dal turbine delle passioni 
violente e dei tumultuosi piaceri passano senza rimorso i loro 
giorni in una vita dolce e tranquilla. Il gusto anziché il do- 
vere presiede alla scelta, delle loro occupazioni , e preferiscono 
sempre quelle che possono divertire la loro vivacità senza in- 
comodare la loro mollezza. Se si volesse entrare in un più 
minuto esame cosa si scoprirebbe mai ? Letture più piacevoli 
che utili ; una curiosità in se stessa lodevole se avesse un og- 
getto più degno del loro stato , una ricerca del superfluo che 
loro inspira il disgusto pel necessario ; una vita che sembra 
occupata, e che in effetto non è altro che una deliziosa agia- 
tezza ed una elegante oziosità , nella quale il magistrato cre- 
de essere economo del suo tempo , perchè sa dispensarlo con 
arte , è perderlo con spirito. 

Quindi ne nasce quell’ inclinazione che la mollezza de’ 
nostri costumi ha reso tanto comune ; quella passione che per 
la sua dolcezza appunto diviene più durevole ; quel gusto de- 
licato per la bellezza ìli un’arte la quale misura il tempo sol- 
tanto per la durala de’ suoni e per l’ aggiustatezza dell’ armonia. 

Vi sono dei talenti equivoci più dit temersi che da desi- 
derarsi pel magistrato $ e ciò che può formare la gloria del- 
1’ uomo privato , fa sovente il disonore dell’ uomo pubblico. 
Dio vi preservi , signore , diceva un celebre musico al re di 
Macedonia , Dio vi preservi dal sapere meglio di me la mia 
arte. Ma sarebbe egli ascoltato se volesse dare al giorno d’ og- 

S i la stessa lezione a quei magistrati i quali , troppo occupati 
i quest’arte seduttrice e legati in certo modo per una specie 
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il’ incantesimo , sembrano non aver occhi che per un vano 
spettacolo , nè orecchi che per una pericolosa armonia ? 

Pertanto cosi periscono i più bei giorni della gioventù , 
que’ critici giorni del merito e della virtù , che la stessa na- 
tura sembra aver destinati alio studio ed all' istruzione. Inva- 
no vorrà forse il magistrato richiamare in seguito quei momenti 
perduti , e riparare 1’ errore de’ suoi primi anni. Converebbe 
esser già instruito, ed «‘troppo tardi l’incominciare ad .istruir- 
si , il tempo manca giustamente a colui che non ha saputo 
da principio farne un buon uso , e per una fatale combina- 
zione , alla perdita della prima età tien dietro quasi sempre 
pel magistrato quella del restante di sua vita. 

Ben presto un’ età più matura sarà per lui una nuova 
sorgente di distrazioni for$’ anche più pericolose. L' ambizione 
succedendo alle passioni della gioventù usurperà almeno il tem- 
po del magistrato , se non può ancora involargli il possesso 
del suo cuore. Quanti giorni , quanti anni perduti nell’ aspet- 
tazione di un ingannevole momento che gli sfugge a misura 
che egli crede di avvicinarvisi ! Trasportato lungi da se dai 
desidcrj clic avvelenano tutta la dolcezza del presente , ei non 
viverà che nell’ avvenire , o piuttosto vorrà sempre vivere , e 
giammai non vivrà : trovando delle ore per coltivare dei po- 
tenti amici , punto non ritroveranno per coltivare il suo ani- 
mo } sovente colla fortuna , non sarà quasi mai con se mede- 
simo. 


Ma perchè faremo noi la trista numerazione delle debo- 
lezze umane per trovarvi tutte le cause della distrazione del 
magistrato? Vi sono persino delle virtù che sembrano riunirsi 
colle sue passioni per conspirare contro il suo tempo. La tene- 
rezza del sangue , la soavità dell' amicizia , un’ affabilità di 
costumi che lo rende sempre accessibile , una fedeltà agli im- 
pegni , che la società produce , che 1’ età moltiplica , e che 
la convenienza trasforma iti una specie di necessità , gli toglie- 
ranno , se non si pone iti guardia , una gran porzione della 
sua vita ; e se egli non è ael carattere di coloro che passano 
una parte de’ loro giorni , a far male , *o che ne perdono an- 
cora di più nel far niente , avrà forse la disgrazia di accre- 
scere il gran numero di quelli la cui vita inutilmente si con- 
suma a far tutt‘ altro che il loro dovere. 

Le distrazioni a dir vero si diminuiscono in una certa 


età $ i piacerini ritirano ; le passioni si tacciono e sembrano 
rispettare la vecchiezza. Una profonda calma fuccede all’ agi- 
tazione dei primi anni , e la tempesta ci getta finalmente nel 
porta. L’ uomo comincia allora a conoscere il prezzo di un 
tempo che più uon esiste , e di una vita vicina a mancargli. 
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Ma alla vista di una fine che si avanza a gran passi , direb- 
besi sovente che egli pensa più a. durare che a vivere , più a 
contare i suoi momenti che a pesarli ; o se il magistrato in 
quest’ eia li pesa ancora , ciò sarà egli sempre nella bilancia 
nella giustizia ? Quelle ore sterili che egli ha la gloria di dare 
gratuitamente alla repubblica , non gli sembreranno forse per- 
dute ? Ed una passione più viva delle altre , che cresce cogli 
anni" , che sopravviVe a lutti i desiderj del cuore umano , e 
che prende nuove forze nella vecchiezza , non gli fura essa ri- 
guardare come il solo tempo ben impiegato quello che un’ a- 
bitudine più autica che onorevole fa comperare a sì caro prez- 
zo dal litigante ? Non abbandonerà egli le primizie di questo 
tempo doppiamente prezioso ad una vana curiosità di novelle 
inutili , o all’ indolenza del sonno ? e non riguarderà con in- 
diffiyeuza tanti momenti pprduti , ma messi a calcolo dal li- 
tigante ? Allora , paziente senza necessità ed indulgente senza 
inerito , egli forse applaudirà in segreto alla utile lentezza di 
coloro che abuseranno del suo tempo e che ecciterebbero la 
sua impazienza nelle ore di cui il solo dovere pi ndera il valore 
a peso del santuario. Avvi dunque un altro peso «onde stimare 
le ore della giustizia ? e qual segreto incantesimo cambiano esse 
di natura secondo che il magistrato ne è il debitore , o crede 
di esserne creditore ? 

Non è così che il giusto apprezza tore del tempo della giu- 
stizia sa misurarne la durata. Risponsabile al pubblico di. tutte 
le ore di sua vita , • non avvene alcuna in cui egli non soddisfi 
ad un debito tanto onorevole per colui che lo paga , e tanta 
utile per quello che lo esige. Questo tempo, che noi ci lascia- 
mo così spesso involare per sorpresa , togliere per importunità, 
sfuggire per negligenza , egli ha saputo di buon’.ora raccoglier- 
lo , caltivarlo , ammassarlo , e mettendo , per così dite , tutta 
la sua vita a prezzo , i suoi giorni crescono a misura che egli 
riempie , egli aumenta in qualche modo il tempo della sua 
durata , e facendo una frode • innocente alla natura , trova 
1’ unico mezzo di viver molto più del rimanente degti altri 
uomini. 

Egli riguarda sopra tutto con una specie di religione il 
tempo che è consacrato ai doveri del suo ministero , e per 
meglio conoscerne il prezzo lo impara dalla bocca del conten- 
dente , ma de! debole contendente ed oppresso. Attento a pre- 
venire le prime doglianze , egli dice -continuamente a se stes- 
so : questo giorno , quest’ ora , che il magistrato crede tal- 
volta poter perdere innocentemente , fc forse pel povero e 
pel miserabile il giorno fetale , e come 1’ ultima ora dell» 
giustizia. Noi crediamo di aver sempre bastante tempo per 
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renderla , ina egli più non ne avrà per riceverla; il tem- 
po solo avrà deciso di sua sorte , ed . un troppo lento ^ri- 
rnedio non troverà più 1’ ammalato in grado d’ approfittarne. 

Sia dunque il magistrato sollecito per la prontezza della 
spedizione , ma sappia essere lentamente sollecito per la pie- 
nezza della sua propria istruzione. Lungi dal saggio distribu- 
tore del suo tempo la cieca precipitazione di quei giovani se- 
natori che si affrettano di collocare fra il giacere che lascia- 
no , e quello che aspettano , una preparazione sempre per 
essi troppo lunga , e soveute troppo breve per la giusti- 
zia. Lungi da lui 1’ avidità non meno pericolosa di alcuni 
magistrati di un'età non più avanzata, il cui ardore si rim- 

{ irovera tutti i momenti che dà al travaglio presente , come se 
i togliesse a ciò che dee seguire , e che sono più pene- 
trati dal piacere di aver fatto molto*, che dal merito di aver 
fatto bene. 

Egli accoppierà l’ esattezza alla diligenza, e attento a 
riunire tutta 1’ attività delle sua anima per non dare a ciascun 
oggetto clic la misura di tempo che egli esige da’ suoi talenti , 
non saprà mono diffidare della vivaciìà de’ suoi lumi. Egli 
sentirà che lo' spirilo più penetrante ha d’ uopo del soccorso 
del tempo per assicurarsi co’ suoi secondi pensamenti dell’ ag- 
giustatezza dei primi , e per lasciare al suo giudizio 1’ agio di 
acquistare quella maturità che il tempo solo dà alle produzio- 
ni dej nostro spirito come a quelle della natura. Non temia- 
mo che la giustizia gli rimproveri una si vantaggiosa lentezza ; 
essa v\ guadagnerà anche dalla parte del tempo. 

Voi lo sapete , e voi sentite ancora meglio di noi la ve- 
rità delle nostre parole , voi che entrate ogni giorno nell’ in- 
terno del santuario. Quante volte in mezzo all’oscurità e alla 
confusione di un rapporto , lungo solo perchè non si è volu- 
to prender il tempo necessario a renderlo più breve , vi è toc- 
cato di piangere il tempo che foste obbligati d’ impiegare per 
far sortire la luce dal seuo delle tenebre , e per ordinare , per 
così dire , il caos ? 

Ma qual è all’ opposto il vostro sollievo , quando avete il 
piacere di ascoltare un di que’ magistrati , in cui l’esattezza 
del giudizio gareggia colla bellezza del genio , 1’ applicazione 
colla vivacità , il travaglio coi talenti ! Si direbbe , ette 1' inu- 
tile era stato tutto per essi. Dopo d’ averlo divorato soli in 
una profonda meditazione , essi non vi presentano che l'utile , 
scevro e quasi depurato dal superfluo; e compensando in tal 
guisa la cimata dal loro apparecchio colla brevità dei loro 
discorsi , sono altrettanto più ecouomi del tempo del senato , 
quanto Uan saputo essere saggiamente prodighi del tempo loro 
proprio. 
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Ma non c’ inganniamo , il magistrato non occuperà mai 
degnamente il tempo della sua vita pubblica , se non sa 
prepararvi col buon uso che ei farà delle ore di sua vita 
privata. ~ . 

Non lo udiremo dunque a dolersi inutilmente dell’ecces- 
so del suo tempo in un momento in cui sono pressoché deser- 
te le vie della giustizia divenuta suo malgrado troppo onerosa 
^ ai contenti. Egli sarà piuttosto tentato di render grazia alla 
fortuna irritata, che gli dà agio d’iustruirsi de’ suoi doveri ; e 
lungi dall’ abbandonarsi alta dissipazione come la gioventù , 
o di cadere nella noja come la vecchiaja , saprà mettere a pro- 
fitto le disgrazie del suo secolo. Lo siudio necessario delle leg- 
gi e de’ costumi del suo papse , l’ utile curiosità delle leggi e 
de’ costumi stranieri, l’immensità della storia, la profondi- 
tà della religione , riempiranno felicemente il voto delle pub- 
bliche sue funzioni ; e se la natura , stanca per una troppo 
lunga applicazione , da lui esige che con qualche sollievo egli 
richiami 1’ elasticità del suo spirito , saprà eziandio iusLruire il 
genere umano cogli stessi suoi passatempi. 

Ora un' utile società di sapienti e virtuosi, amici raddop- 
pierà nel suo cuore il gusto della scienza , e 1’ amore della 
virtù ; ora un commercio non meno delizioso colle Muse , che 
avrà nella sua più tenera gioventù coltivato , raddolcirà le 
pene del suo stato con una piacevole e salutare diversione. 

Lontano dal tumulto della città , i moderati piaceri di 
una virtuosa campagna ripareranno di tempo in tempo le for- 
ze del suo corpo , e daranno nuovo vigore a quelle del suo 
animo. Le occupazioni di una vita rustica saranno per lui ima* 
lezione vivente ed animata dell’ uso del tempo , e .dell’ amore 
della fatica. Egli non sdegnerà di abbassarvi , e portando per 
tutto con se il desiderio di esser utile agli altri , non sarà in- 
sensibile al piacere di travagliare per un altro secolo , e di 
dare un giorno dell’ ombra a’ suoi nipoti. Ma soprattutto egli 
gusterà non senza un segreto movimento d’ invidia la profon- 
da dolcezza di quella vita innocente j nella quale malgra- 
do il lusso e la magnificenza del nostro secolo si conservano 
ancora la frugalità e la modestia delle prime età del mondo. 

Se la legge del suo dovere l’ obbliga aa abbandonare questo 
felice soggiorno , egli ne riporterà lo spirito , e perfezionando 
le sue virtù colle stesse sue distrazioni accoppierà felicemente *>. 

all’ elevatezza ed alla dignità del magistrato il candore e la 
semplicità degli antichi patriarchi. 

Non è già questa una di quelle ingegnose finzioni in cui 
lo spirito umano si compiace talvolta di cercare il maraviglio- 
so anzi die il verisimile : cosi vissero i nostri maggiori , cosà 
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gli antichi magistrati sapevano osare del loro tempo. Erano 
essi forse meno felici di noi , meno onorati dal pubblico , meno 
contenti di se medesimi? Giudichiamo almeno noi stessi in 
questo giorno , noi che siamo destinati a giudicare gli altri 
nel rimanente dell' anno ; e paragonando la profusione che noi 
facciamo del nostro tempo colla santa avarizia dei nostri mag- 
giori , impariamo col loro esempio non esservi altro che la 
virtù che possa dare all' uomo lunghi e pieni giorni perchè essa 
sola sa insegnargli a farne buon uso. 
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VIG ESIMO DISCORSO 

COMPOSTO NF.L (l). 


LA PREVENZIONE. 

IN'on saremo noi per avventura accusati di abusare del no- 
stro ministero , se in questo giorno la nostra censura si dirige 
pur anche alle persone dabbene? Ma in un senato cosi fecon- 
do di virtù , la censura può ella rpai essere più felicemente 
impiegata , che quando osa mostrare agli uomini virtuosi i di- 
fetti delle stesse loro virtù ? Egli è dunque unicamente a voi, 
fedeli ministri della giustizia , che noi parliamo in questo gior- 
no. Voi amate Li verità , e odiale la menzogna : ma la pre- 
venzione non ve le là mai confondere ? Giusti -per la rettitu- 
dine delle intenzioni , siete voi sempre escuti dall’ ingiustizia 
dei pregiudizj ? E non è questa specie d’ingiustizia' quella che 
noi possiamo chiamare errore della virtù , e , se osiamo dirlo, 
il delitto delle persone dabbene ? • 

Per qual fatale illusione urto spirito nato per la verità , 
e che la cerca di buona fede , incorre nella menzogna ? Solo 
il vero può piacergli , ed è sovente il falso che gli piace. Ma 
tale è il prestigio della prevenzione , clic, come se esSa am- 
maliasse i nostri occhi , noi abbracciamo il male sotto 1’ ap- 
parenza del bene , e cadiamo nell’ errore per i’ amore stesso 
della verità. Mille false immagini sparse su gli oggetti esterni 
gli ottenebrano e gli sfigurano. Mille segreti movimenti che 
ci sfuggono a noi medesimi , ci sorprendono o ci tradiscono } 
e , sia impressione straniera , o sia seduzione domestica , noi 
vediamo sovente ciò che non è , e di raro scoprianro'quello eh’è. 

Se riguardassimo senza prevenzione quella moltitudine di 
supplicanti die vengon da tutte le parli ad invocare l’ autori- 
li di 1 magistrato , noi vi scorgeremmo solo quella perfetta 
eguaglianza che la natura ha stabilito fra loro , e che essi pur 
conservano agli ocelli della giustizia. Ma il primo artificio 
della prevenzione è di farceli ravvisare sotto quell’ imprestato 
esteriore che essi ricevono dalle mani della fortuna. Padrona , 
per c sì dire , della scena del mondo essa vi distribuisce i per- 
sonaggi , e tale è la debolezza degli spettatori , eùe si lasciano 


(i) Onesto discorso non fu recitato a cagione della ma- 
lattie) del primo presidente. 
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imporre dalla figura, e la maschera fa sopra di essi maggior 
impressione dfella persona. 

Faretqo noi dunque l’ingiuria all’ uomo dabhene di con- 
fónderlo colla folla di coloro che si lasciano trascinare da que- 
sta popolare prevenzione? Crederemo noi die si possan trovare 
delle anime virtuose ma deboli , degli uomini giusti ina timidi 
e per natura disposti alla servitù , che si turbano alla vista 
del fanloma della grandezza , e che piegano senza volerlo e sen- 
za crederlo sotto il peso del credito ? 

Anime generose, che ci ascoltate , questo stesso dubbio vi 
offende , e la vostra probità irritata lo rigetta con indignazio- 
ne. Ma sapete voi egualmente diffidare della nobiltà dei vostri 
sentimenti , e non dobbiamo per voi temere la propria vostra 
magnanimità ? Non attacca essa mai un’ idea di giustizia alla 
miseria del povero , e una d’ingiustizia alla fortuna del ricco! 
specioso pregiudizio , prevenzione pressocchè generale , che 
sembra giustificata alla condotta dei grandi ! La gloria stessa 
del giudice c interessala a seguirla. Il pubblico gli decreta il 
trionfo della probità , se ei si dichiara pel debole ; e quello 
che prende il partito del potente è considerato come uno schiavo 
attaccato al carro della fortuna. Così gli onori della virtù la 
vincono sopra la virtù stessa , e l’ uomo dabbene cessa di esser 
giusto , perche vuole divenir l’ eroe della giustizia. 

Confessiamolo ciò non ostante 5 1 ’ artificio della preven- 
zione sarebbe troppo grossolano , se ci tentasse soltanto col- 
l' illusione di queste esteriori qualità. Essa sa far agire più 
intime molle, e moverci per mezzo di qualità più interessan- 
ti. Ciò che noi abbiamo di più caro , sembra prestarsi alle 
sue sorprese ; il sangue con essa congiura contro il sangue , e 
l’amico non è più sicuro col suo amico. I vincoli più virtuo- 
si formano sovente le più pericolose prevenzioni. Sedotti dalle 
innocenti attrattive di una ben intesa amicizia , noi ci acco- 
stumiamo insensibilmente a vedere cogli occhi dei nostri ami- 
ci , a pensare col loro spirito , e a sentire , per così esprimer- 
ci , col loro cuore. Una naturale avversione , o un giusto odio, 
se l’odio può esserlo inai , ci fa prendere una contraria abitu- 
dine. Noi decidiamo per gusto e per sentimento , anzi' che per 
lumi e per convinzione. Ci sfuggono di quei gindizj che si pos- 
sono chiamare i decreti del cuore; o se lo spirito vi ha ancora 
qualche parte , si è perchè il nostro spirito divien facilmente 
il complice del nostro cuore. 

Rispetteremo noi maggiormente quella contraria preven- 
zione , che getta talvolta il magistrato nell’ ingiustizia per evi- 
tare lo scoglio dell’ odio o dell’ amicizia ! Essa nasce da un 
eccesso di probità , ma 1’ uomo giusto ignora 1’ eccesso auclfe 
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della stessa virtù. Non vi lusingale dunque del suo favore , 
voi che siete onorali della sua confidenza ; ma non temete me- 
no la propria vostra felicità. La giustizia non soddisferk mai 
i debiti dell’ amicizia ; ma parimenti il timoré di passar per 
buon amico non lo determinerà mai a cessar di essere buon 
giudicete voi che la sua virtù ha forse resi suoi nemici , non 
sarete costretti uè a temere il suo odio , nè a desiderarlo. Il 
giudice non vendiclierà mai .le ingiurie dell’ uomo , rn^dl de- 
siderio di comparir magnanimo agli occhi stessi de'NK ne- 
mici non gli impedita di esser giusto; e mai il timore di pas- 
sare per prevenuto diverrà per lui un nuovo genere di pre- 
venzione. • 

Non vi saranno dunque qualità personali , per cui la stes- 
sa giustizia possa avere occhi ? La conosciuta virtù del conten- 
dente sarà per lui un inutile preliminare , e l' ingiustizia della 
persona non sarà all’ opposto una specie di presagio per quel- 
la della sua causa ? Ma questo presagio non è già infallibile , 
e la nostra prevenzione vuol quasi sempre decerne ud augurio 
certo. Ciò è un mezzo speditissimo per risolvere i più difficili 
dnbbj. Sarebbe troppo grave l’approfondire la 'causa , egli è 
più breve il fermarsi alla persona ; ed in tal guisa , a scarico 
dell’ applicazione del giudice , la riputazion delle parti tronca 
il nodo che doveva sciogliere la giustizia della loro causa. 

Essere esente da ogni riguardo di persone , è una virtù 
più rara di ciò che si pensa , ma non basta ancora pel ma- 
gistrato. Le stesse cause portan seco la loro prevenzione. Noi 
ne siamo colpiti secondo che il primo colpo d’ occhio è loro 
contrario o favorevole , e sovente ne giudichiamo , come 'degli 
uomini, dalla sola fisonomia. 

Chi crederebbe che questa prima impressione possa tal-’ 
volta decidere della vita e della morte ; e potremo noi qui ab- 
bastanza deplorare i tristi e funesti effetti della prevenzione ! 
Un cumulo fatale di circostanze , che direbbonsi dalla sorte 
ravvicinate per far perite un infelice , una folla di muti te- 
stimoni j e perciò più formidabili , sembrano deporre contro 
l’ innocenza. Il giudice si previene , la sua indignazione si ac- 
cende , e lo stesso suo zelo lo seduce. Meno giudice che accu- 
satore , egli più non vede se non ciò che serve a condanna- 
re , e sagrifica ai ragionamenti dell’ uomo colui che egli avrebr 
Ih* salvato se si fosse attenuto soltanto alle prove della legge. 
Un impreveduto. avvenimento fa talvolta ^splendere in seguito 
1’ innocenza oppressa sotto il peso delle congetture , e smenti- 
sce q negli ingannevoli indizj dalla cui falsa luce si era lascia- 
lo abbagliare lo spirilo del magistrato. La verilà sorte dalla 
nube della verisiuiigliauza , ma vi sorte troppo tardi ; il san- 



gue dell’ innocente chiede vendetta contro la prevenzione del 
suo giudice ; ed il magistato è ridotto a piangere in tutta la 
sua vita una disgrazia che il suo pentimento non può piu ri- 
parare. 

Strana condizione della verità fra gli uomini ! Condanna- 
ta a sempre combattere contro 1’ apparenza , egli è raro che 
rimanga pienamente Vittorio»" -, e quand’ essa ha cancellato le 
pritnflftmpressioni delle persone e delle cause , dipende ancora 
dal modo con cui viene presentata al nostro spirito. Non % 
più quella verità invisibile , spirituale, che nel primo ordine 
della natura dovea formare le delizie della nostra ragione. Fa 
d' uopo che per essere alla portata della nostra debolezza essa 
. divenga mia viTtù sensibile, e quasi corporea -, ebe parli ai 
nostri occhi , che interessi i nostri sensi , e che per persuader- 
ci apprenda , se osiamo dirlo , il linguaggio della nostra im- 
maginazione. 

» Quindi ne nasce quella prevenzione favorevole per coloro 
i cui talenti esterni sembran portar seco loro un carattere di 
verità. L’espressione c'inganna, la maniero ci sorprende, il 
tuono stesso c impone. Vi sono de’ suoni seduttori , e voci in- 
cantatrici. Vi sono degli uomini così lavoriti di grazie dalla 
natura , che, come si disse di un antico oratore (i) sembrano 
avere la Dea della persuasione sopra le loro labbra. Degnisi 
il cielo d’inspirare quelli che sono nati con questi udenti ! 
Essi sono pressocchè sicari di persuadere tutto ciò che pensano. 

Ma la verità stessa sembra dividere le disgrazie dell’ este- 
riore del magistrato ; il suo merito oscurato , e come ecclissa- 
to, difficilmente si fa giorno attraverso della nube che lo co- 
pre. Pochi spiriti hanno bastante pazienza per aspettare una 
luce che si manifesta così lentamente. La prevenzione lo con- 
danna prima di averlo inteso , e preferisce il magistrato che 

S arla meglio di ciò che pensi , al magistrato che pensa meglio 
i ciò che parli. Così la verità si altera quasi sempre nei ca- 
nali che la fanno giungere sino a noi 4. essa ne prende , per 
così dire , la tinta , e si carica di tutti i loro colori. 

È dessa più felice quando noi la scopriamo a noi stessi ? 
e le prevenzioni , che nascono nella nostra anima , sono esse 
meno fatali di quelle che vengono dal di fuori ? Siamo noi 
dbmpre in guardia contro quelle che la natura ha come nasco- 
ste nel fondo del nostro (temperamento , che sono nate , per 
così dire , con noi , e che scorsero nelle nostre vene col no- 
stro sangue? Fa egli d’uopo che il contendente attento a stu- 
diare il carattere de’ suoi giudici possa talvolta leggervi auli- 
ti) Pericle. 
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topatamente il destino dei giudizj , e che lo legga almeno con 

verisùniglianza Se non .sai a sempre con verità ? Una durezza 
naturale arma il cuore di questo magistrato ; egli si dichiara 
senza sforzo, e fors’ anche senza mento, per lo rigore della 
legge. Uno spirito più' umano e più trattabile . dipingerà se 
stesso nelle sue opinioni , e tira facilmente cedere la giustizia 
all’ equità. Quello eh’ è severo ne’ suoi costumi , sarà senza 
pietà per debolezze che non ha giammai provato ; ma il ma- 
gistrato che le ha più di una volta sentite , avrà anche -mag-, 
gior indulgenza per i deboli : egli scuserà , e forse amerà in 
essi i suoi.proprj difetti ; e potrà egli determinarsi a punire 
negli altri ciò che ogni giorno perdona a se stesso ? 

Alla vista di questi diversi caratteri di colofo che tengo- 
no la sua sorte fra le mani.., l’ Inquieto contendente concepisce ' 
timori e speranze ; ma come potrebbe egli osservare il corso 
irregolare di quelle improvvise prevenzioni che nascano in noi 
dalla stessa situazione in cui ciascun momento ci uova? 

Dal fondo del nostro temperamento si solleva talvolta , 
per così dire , una nube , o per parlar più chiaramente , un 
umore , ora dolce e leggiero , ora feroce e pesante , che cam- 
bia in un monàento tutta la faccia della nostra anima. I di- 
versi avvenimenti della vita vi spandono ancora una nuova va- 
rietà •, un movimento di gioja ci dispone ad accordar tutto , 
un movimento di tristezza ci porta a tutto ricusare. Vi sono 
de’ giorni chiari e sereni , la cui luce favorevole abbellisce 
tutti gli oggetti che ci si presentano : ve ne sono dei tetri e 
tempestosi , in cui un generale orrore sembra succedere a que- 
sta dolce serenità. Parliamo senza figura : vi sono , se non 
vi ponghiamo attenzione , dei giorni di grazia e di misericor- 
dia , nei quali il nostro cuore non ama che a perdonare : vi 
sono de’ giorni di collera e,d’ indignazione, ne 1 quali sembra 
d'altro non compiacersi che di puniré ; e l’ineguale rivoluzio- 
ne de’ movimenti del nostro umore è tanto impenetrabile , che 
il magistrato meravigliato della diversità de’ suoi giudizj si 
Cerca talvolta , e più non si trova lui stesso. 

L’ educazione che dovrebbe cancellare le prevenzioni del 
temperamento , e preservarci da’ quelle dell’ umore , ve ne 
aggiunge talvolta delle nuove. 

Quelli che si sono lasciati créscere quasi senza cultura 
all ombra della fortuna de’ loro maggiori, sono ordinariamen- 
te prevenuti in favore dei lumi naturali , e sdegnano il soc- 
corso de’ lumi acquistati. Non potendosi innalzare sino al 
rango dei sapienti , essi vogliono farli discendere sino al loro % 
grado ; e per mettere tutti gli uomini a livello della loro i- 
gnoranza , riducono la giustizia a pronunziar solo su i fatti , 
e rimandano mite le quistioni di diritto all’ozio della scuola.. 
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spiriti meglio coltivati si lusingano di essere più 
felici nella ricerca della verità ; ma la -scienza ha le sue pre- 
venzioni , e talvolta più ancora della stessa ignoranza. Meno 
occupato di ciò eh’ è che di quello che fu , il magistrato sa- 
piente si avvezza a decidere per memoria anziché per giudizio; 
e più attento al diritto eh’ egli crede sapere, che al fatto che 
dovrebbe imparare , si occupa meno a trovare la decisione na- 
turale , che a giustificare una straniera applicazione. 

♦ Le nostre prevenzioni non sarebbero ciò nullameno senza 
rimedio , se noi potessimo sempre conoscerle ; ma il loro tra- 
dimento più ordinario è di nascondersi a se stesse. Non awe- 
ne pressoché alcuna che non abbia almeno un aspetto favore- 
vole , e questo é .sempre quel solo eh’ essa ci presenta. Il no- 
stro amor proprio si applaudisce d’aver presentita la verità , 
e si contenta dì scorgerla ; egli sa anche interessarci nel suc- 
cesso dei nostri pregiudizj , e per renderli senza rimedio li 
mette sotto la protezione della nostra vanità. Non é più la 
causa del contendente che ci occupa ; ma é quella del nostro 
spirito ; il magistrato dimentica eh’ egli é giudice , piatisce 
per se stesso , e diviene il difensore, e, per così dire, l’av- 
vocato della sua prevenzione. 

Allora è che la sua ragione non ha altro maggior nemi- 
co che il suo spirito. Altrettanto più pericoloso , quanto ha 
maggiori lumi , egli si abbaglia il primo , e ben presto ab- 
baglia gli altri ; il suo merito , la sua riputazione , la sua 
autorità , non servono sovente che a dar peso alle sue pre- 
venzioni : esse divengono , per così dire , contagiose ; e la 
giustizia è ridotta a temere dei talenti che avrebbero dovuto 
formare la sua forza ed il suo appoggio. 

Lo diremo noi filialmente ? Egli è poco 1’ abusare dello 
spirito del magistrato. Destra nel cangiare tutte le nostre vir- 
tù in difetti , l’ ultimo sforzo della prevenzione è di far 1 com- 
battere la probità stessa contro la giustizia. Nemico dichiara- 
to del vizio , l’ uomo dabbene lo cerca talvolta dove egli non 
è. Accecato da una virtuosa prevenzione , egli crede che la 
6ua coscienza sia obbligata ad attaccare tutti i sentimenti dei 
magistrati la cui probità gli é divenuta sospetta ; e Si direb- 
be che tra essi e lui si forma una specie di guerra di religio- 
ne. Egli gli ha talvolta sorpresi nell’ ingiustizia , e ciò basta 
per crederli sempre in braccio dell’iniquità. Sembra che por- 
tino il malanno al buon diritto quando essi lo sostengono , e 
che la verità diventi una menzogna nella loro bocca ; pre- 
venzione da cui furono sovente abbagliati gli occhi dei più 
probi. Aristide stesso cessa di esser giusto, allorché Temisto- 
cle si dichiara per la giustizia , e 1’ amico della verità passa 
nel partito dell’ errore , perchè il partigiano ordinario del 1’ er- 
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rore è passato per caso o per interesse in quello della verità. 

Felice dunque quel magistrato , che saggiamente atterrito 
dai pericoli della prevenzione trova nello slesso suo timore la 
sua più grande sicurezza , e rende meno formidabile il suo 
nemico , perchè egli lo teme. 

Egli non aspetta già che l'Illusione degli oggetti esterni 
abbia penetrato sin nella parte la più intima del suo animo , 
e per prevenirne la sorpresa , li trattiene , pec cosi dire , su 
la prima superfìcie. Là egli gli spoglia di tutte quelle ingan- 
nevoli apparenze , che vi attaccano la fortuna le nostre pas-' 
sioni ed i nostri sensi , e togliendo loro quel falso belletto che 
li altera , gli obbliga a mostrarglisi nella primiera semplicità 
delia natura. 

Più umido e più diffidente eziandio a riguardo dei ne- 
mici domestici , egli esamina tutti i sentimenti del suo cuore, 
e pesa tutti i pensieri del suo spirito. Nella calma delle pas- 
sioni e nel silenzio della stessa immaginazione egli giunge a 
quella perfetta tranquillità , nella quale lungi dalle nubi del- 
la prevenzione una depurata ragione scopre finalmente la pa- 
ra verità ; egli diffida egualmente di quell’ ardore impaziente i 
di conoscerla , che diventa talvolta la prevenzione di coloro che 
non ne hanno altra. Egli sa che il vero , il quale sempre 
s invola ali’ impetuosità de’ nostri giudizj , non si rifiuta mai 
all’ utile gravità di una modesta ragione che si avanza lenta- 
mente , e che successivamente passa per tutti i gradi di luce 
il cui insensibile progresso ci conduce finalmente sino all’ evi- 
denza delia verità 

Docile a tutte le sue impressioni egli non avrà minore 
piacere a riceverle che a darle. La mano la più vile gli di- 
verrà preziosa quando gli mostrerà la verità \ e contento del» 
vantaggio ^d’averla conosciuta , egli rinuncierà senza pena al- 
1 onore d’ averla conosciuta il primo. 

Questo gusto e questa docilità per il vero , ha formato 
il carattere di quel virtuoso magistrato ( 1 ) che perla sua na- 
turale rettitudine , pel candore e per la nobile semplicità nel- 
Ja seconda carica di questa compagnia, sarà sempre compian- 
to dalle persone dabbene. Esauditi furono i voti eh’ ei fece 
morendo , e che confidò in mani non meno generose che fe- 
deli. L’erede del suo nome divenne per la bontà del re il 
successore della sua, dignità, felice , se egli può farvi rina- 
scere un giorno le virtù de’ suoi maggiori , e meritarsi come 
essi la confidenza , possiamo dire eziandio 1’ attaccamento di 
una compagnia cui e cara la virtù ! 

(/) Il signor presidente De-BaUlcul. ' 
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LA DISCIPLINA. 

N oi non temeremo punto di far degenerare la censura in un 
elogio troppo lusinghiero , se applichiamo a questo augusto 
senato ciò che uno storico veramente degno della maestà romana 
disse altre volle della sua repubblica (*) , non esservene mai 
stata alcuna , la quale abbia piu lungamente conservata la sua 
grandezza , e la sua innocenza - in cui il pudore , la frugali- 
tà , la modestia compagne di una generosa e rispettabile po- 
vertà siano state più lungamente onorate ; in cui il contagio 
del lusso , dell'avarizia , e delle altre passioni ciré accompa- 
gnano- le ricchezze , abbia penetrato più tardi , e siasi diffuso 
più lentamente. 

La severità della disciplina avea innalzata questa virtuosa 

S randezza che si sostenne per tanti secoli. L’ indebolimento 
ella disciplina cominciò a farla vacillare. I costumi insensibil- 
mente si rilasciarono , e per le stesse gradazioni la dignità si 
è avvilita, sin che l’intiera decadenza della disciplina lia fatto 
finalmente vedere que' tempi infelici in cui gli uomini non pos- 
sono più soffrire nè i mali nè i rimedj. 

In questa maniera parlava dei Romani uno dei più gran- 
di ammiratori della loro repubblica. Cosi osiamo noi parlare 
al senato per lo zelo medesimo Che abbiamo per la sua gloria. 
^Felici se le nostre parole potessero far sentire tutto 1’ ardore 
di questo zelo in un discorso nel. quale noi desideriamo parlare 

S >iù al cuore che allo spirito ! Invano noi piangiamo l' antica 
ignità del senato , invano aspiriamo a ristabilirla , se la ri- 
forma della disciplina non diviene il presagio favorevole , o 
per dir meglio, la causa infallibile di una si felice rivoluzione. 

Quella dignità eh’ è il più prezioso ornamento dell’ uomo 
dabbene; quello splendore semplice e naturale ch’egli spande 

r si suo malgrado al di fuori , e che tutto ciò che lc^circon- 
, ripercuote , per cosi dire , sopra di lui ^ quell’omaggio di 

(*) Nulla unquam respubblica nec major , nec sanctior , 
nec bonis exemplis ditior futi , nec in quAm tam sero avari- 
tia , luxuriaque immigraverint , nee ubi tantus , ac tandiu 
panpepati, ac parcimorliae honorfuerit. Tit. Liv. Hist. lib. t. 
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rispetto e (fi ammirazione che il cuore dello stesso ingiusto^ 
sente costretto à rendere all’ uomo giusto , è per verilà-uii dono 
della virtù ; ma la magistratura non lo riceve pienamente se 
non dalle mani della disciplina. ' 

Gelosa della vera dignità del senato essa gli assicura l’ in- 
tegrità della sua coscienza. La voce della maldicenza è obbli- 
gata a tacersi , pache la disciplina più attenta e più penetran- 
te della stessa maldicenza non le lascia più alcnn difètto da 
rilevare. Quelle ombre che oscurano sempre la luce del corpo 
(fuand anche esse servissero di contrasto alle virtù dei parti- 
colari , scomparirebbero ai primi sguardi della disciplina. Tut- 
to il corpo divieti luminoso, e lo splendore della stessa virtù 
si nuova. La dignità di ciascun magistrato si aumenta di quel- 
Ja di tutta la compagnia, e la dignità della compagnia si ar- 
ricchisce dal suo canto di quella di ciascun magistrato. 

Una stretta unione formala dai vincoli d*Ila disciplina si 
aumenta nel sénato nel tempo stesso in cui si accresce la sua 
dignità. Se tal volta un’ inquietudine naturale allo spirilo uma- 
no, una delicatezza di cui non sono sempre esenti le anime le 
piu giuste , un desiderio legittimo ma forse troppo geloso di 
conservare i confini che la saviezza de’ nostri padri ha posto 
tra le funzioni dei diversi ordini del senato , vi lascia scorsero 
una prima apparenza di divisione, la disciplina ne diviene ben 
tosto la mediatrice ; e se essa non può sempre prevenire la 
guerra, e almeno sempre l’arbitra della pace. Una nube leg- 
giera, e quasi dissipata nel suo nascere , non serve se non a 
tar maggiormente «splendere l’unione del senato: unione pre- 
ziosa , desiderabile concordia, grata ai particolari, onorevole 
alla compagnia, utile e necessaria alla stessa giustizia. 

Allora è che per l’ unione e l’armonia di tutte le voci 
del senato, una felice conformità di massime, e, se possiamo 
cosi esprimerci , una consonanza perfetta assicura nello stesso 
tempo ed il riposo delle famiglie , e l’unione di quelli che deg- 
giono considerarsene non meno i padri, che 1 giudici Più 
non si veggono a formarsi come tante sette diverse di dottrina 
Ira i tribunali che non devono formarne che un solo per 1’ u- 
nione del loro spirito; più non si sente a dire , ad onta del* 

,, “ a 8«tratura , che ciò che è giusto in uno è ingiusto nel? 

1 altro ; che quel breve intervallo che li divide , diviene la 
separazione, e come i limiti dell’errore e della verità; e che 
j ’ . c t ua e decide del luogo in cui saranno giudicati i 
contendenti, decide nello stesso tempo dei loro giudizi. 

Strana condizione della giustizia sopra la terra ! Divina 
***ia stia sorgente , essa diventa in certo modo umana fi* 
fcu nomini , e porta suo malgrado l’impronta della loro inco- 
Discors . 1f /fguesseau. J2 



i^8 

stanza ed il marchio della loro instabilità. Spetta alla dùci, 
pinta il «ricondurla alla nobiltà del suo principio , e di libe- 
rarla dalla debolezza dell' umanità. Per essa la giustizia stessa 
degli uomini diviene una giustizia uniforme , immutabile ed 
eterna. Gli oracoli che il senato pronuncia ai contendenti , 
sono leggi irrevocabili per lo stesso senato 5 ed assoggettandosi 
alle regole che egli impone , comanda una volta , ed ubbidi- 
sce sempre. 

Non crediamo finalmente che i frutti di una disciplina 
tanto feconda in virtù si restringano nei confini del senato , 
e neppure in quello più esteso di coloro che invocano la sua 
autorità. La disciplina ne forma il modello di tutte le com- 
pagnie , 1 ’ esempio di tutti gli ordini del regno. E chi sa che 
questo grande esempio non divenga eziando la più dolce e la 
più utile riforma dei pubblici costumi ! 

Ma fosse avelie questo esempio inutile , quanto sarebbe 
degno almeno della grandezza del' senato il resistere solo al tor- 
rente che trascina il resto delle condizioni , e 1' essere consi- 
derato come un popolo scelto , come una nazione distinta , la 
quale conserva le sue leggi , i suoi costumi , il suo carattere, 
jn mezzo della corruzione degli altri popoli ; e che in questo 
diluvio di vizj , di cui essa è circondata, diviene come 1’ ar- 
ca sacra che porta gli avanzi dell’ innocenza , la risorsa della 
virtù , e le ultime speranze del genere umano ! 

La saviezza dei nostri padri , e l’ autorità della legge ave- 
van voluto assicurare eternamente la durata di una disciplina 
cotanto gloriosa. Queste assemblee altre volte salutari , nelle 
quali il giusto veniva a render conto anche della sua giusti- 
zia , e nelle quali 1' attenzione a rilevare i leggieri falli faceva 
che i grandi fossero sconosciuti , dovevano essere , nell' inten- 
zion della legge , i fedeli depositar) , e come i custodi immor- 
tali della disciplina del senato (1). 

Ma queste assemblee si saggiamente stabilite che diven- 
nero esse mai , e a che le abbiam noi oggi giorno ridotte ? 

(1) Queste assemblee erano dette Mercuriali, perchè si 
tenevano ne' giorni di mercordl , due . volte T anno , e positi- 
vamente iri quelli che seguivano le festività della Pasqua , 
e 7 giorno di S. Martino. Tutte le camere del Parlamento 
si riunivano , ed il procurator generale , e V avvocato gene- 
rale pronunziavano alternativamente un discorso su la rifor- 
ma della disciplina. A questa saggia istituzione noi dobbia- 
mo gli ultimi 19 discorsi di questa raccolta : 'i primi tre fu- 

pronunciati alle aperture delle udiente del parlamen- 
to . L’ Edit. r 
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Appena ne con»erviarao anco il nome e 1 ’ apparenza, Le più 
auguste funzioni della magistratura degenerarono in una vana 
cerimonia. Lar gloria dell’ oratore ci fa quasi obbliare il do- 
vere del censore , e la censura stessa sembra non essere più 
che 1’ ornamento , e quasi la decorazione della pompa del se- 
nato. Se noi osiamo ancora farvi de’ ritratti del vizio , gli sboz- 
ziamo con una mano si timida , e con colori cosi deboli . che 
1 ’ uditore troppo risparmiato più non vi si riconosce. La deli- 
catezza di un lusinghiero pennello ne fa perdere la rassomi- 
glianza ; 1 ingiusto piu abbagliato che atterrito applaudisce il 

S rimo al quadro della ingiustizia j e noi non ci vergogniamo 
i applaudirci noi stessi , allorché le nostre fatiche son pagate 
con qualche sterile lode invece di esser degnamente ricompen- . 
sate con una salutare riforma. 

Oseremo noi ciò non ostante dopo aver rivolta la nostra 
censura contro di noi medesimi iscusare , e quasi giustificare 
la tiepidezza del nostro zelo per la sua inutilità ? Che servo- 
no pur anche le leggi , se i costumi non vi corrispondono , 
e se la disciplina non compie nell’ interno del senato 1’ opera 
che la debole nostra voce avrà al di fuori incominciata ? 

Sappiamo rendere giustizia a noi medesimi , e non apprez- 
zare il nostro ministero al di sopra del suo giusto valore 5 il 
senato non sarò mai riformato se non dal senato stesso, ila 
un opera cosi grande esige un’ attenzione non interrotta r ed 
una continua vigilanza j la previdenza della legge 1’ avea ben 
sentito , quando non contenta di provvedere al mantenimento 
della disciplina per la via risplendente di queste numerose as- 
semblee , iu cui il senato si mostra in tutta la sua graudez- 
za , essa avea instituito de’ consigli meno numerosi e più fre- . 
quenti , delle assemblee meno solenni , ma sovente più effica- 
ci , nelle quali il fiore del senato dovea vegliare sul senato in- 
tiero , ad essere , per cosi dire , 1’ anima di questo’ gran corpo. 

Saper tutto ciò che succede nel segreto della compagnia, 
e non tutto riprendere ; mantenere il giogo della disciplina* 
senza renderlo pesante , addolcirlo pur anche colla sua Oni- 
formita , e renderlo leggiero facendolo egualmente portare da 
tutti 5 ricorrer di raro alla pena , contentarsi più spesso del 
pentimento , e non perdere nè l’ autorità con una soverchia 
indulgenza , nè 1’ affezione con un eccesso di severità : tale 
dovrebbe essere la nobile funzione degli arbitri e dei vendica- 
tori della disciplina ,• così il senato regnerebbe senza invidia 
sopra quegli stessi che non posson sostenere nè un’ assoluta 
soggezione , nè un’ assolata libertà. 1 

Il disordine , o 1 * indecenza dei costumi troverebbe in 
questi saggi consigli un freno di pudore e di decenza. L’ onta 



sola <V esservi citato , come al tribunale della virtù , imprime- 
rebbe un terrore che diverrebbe il principio saggezza. Quegli 
ancora che non avrebbero bastante coraggio pei' allontanarsi 
intieramente dall’ iniquità , cercherebbero di evitarne lo scan- 
dalo. Infelici , a dir vero , nel compromettere ancora la loro in- 
nocenza , essi più non comprometterebbero almeno la riputa- 
zione del senato ; o se il vizio non avendo più alcun riguardo 
ìrer la virtù disprezzasse i segreti avvertimenti , ed abusasse di 
una troppo lunga indulgenza', potrebbe egli sostenere la gran 
luce dell’ intiera assemblea del senato , in cui si vedrebbe fi- 
nalmente costretto di comparire, ed ove la confusione di un 
solo diverrebbe la gloria e la salvezza di tutti? 

Alla vista di uua si santa c nello stesso tempo si temibile 
disciplina , 1’ ambizione di quelli che dimenticano ciò che sono , 

0 ciò die furono , per voler fare una specie di violenza al 
santuario , ed entrare nel ministero della giustizia malgrado la 
giustizia stessa , rimarrebbe fortunatamente confusa. Presi da 
un religioso terrore all’ aspetto di questo tribunale essi medesi- 
mi condannerebbero la temerità di un volo troppo sublime 5 
e rinunciando ad un onore , che bentosto sarebbe loro a cari- 
co per la sua sterile rigidezza , cercherebbero altrove una for- 
tuna più utile e più adattata al loro carattere. In questa 
maniera si ristabilirebbe insensibilmente 1’ antico splendore del 
senato. Tutte le virtù vi riceverebbero un nuovo incremento 
cali’ amore della disciplina. Dimostrazioni di rispetto e di do»- 
cilitk dalla parte dei giovani senatori attirerebbero dalla parte 
dei vecchi un eoulr acambio di tenerezza e d’ istruzione sopra 
quelli che essi riguarderebbero come destinati a consolare un 
giorno la repubblica della loro perdita. GF inferiori si distin- 
guerebbero per la loro subordinazione e per la loro deferenza ; 

1 superiori per la loro prudenza e per la loro moderazione j e 
tutti come g* una virtuosa cospirazione concorrerebbero una- 
nimemente a reprimere il male , a perfezionare il bene , e a 
lion accrescere f autorità del senato se non coll’ accresce- 
re Ja sua virtù. 

Progetti più lusinghieri che solidi , disegno troppo subli- 
me per poter mai essere eseguito ! Tale sarà senza dubbio la 
riflessione dà coloro che dando il nome di prudenza alla non 
4*1 rama riguardano le idee di riforma tutto al più come una 
finzione piacevole , e , se possiamo così esprimerci , come il 
sogno della virtù- - . • 

Un senato meno numeroso e formato con migliore scelta , 
un senato che non era altre volte se non un’ assemblea vene- 
rabile di uomini perfetti , poteva , diranno essi , far rispettare 
le leggi della più esulta disciplina 3 e mantenerne F autorità. 
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Ma dappoiché l 1 ingresso al (empio della giustizia fu dato in- 
tieramente alle ricchezze , ed il numero de’ veri seuatori diven- 
ne tanto raro , quanto crebbe quello dei senatori ; dappoiché * 
si cangiarono gli stessi costumi , e che la domestica disciplina 
quasi perì colla disciplina pubblica j. « possono concepire an- 
cora dei progetti di riforma ! E non tornerebbe meglio l’evi- 
tar di compromettere 1’ autorità del senato contro abusi ormai 
troppo inveterali , che il far conoscere con un- infruttuoso zelo 
esservi de’ vizi di noi più forti , e che la stessa virtù non po- 
trebbe attaccare , fuorché con armi disuguali ? 

A Dio non piaccia che la. grandezza del male ci faccia 
in tal modo condannare 1’ uso dei rhnedj , di cni essa all’ op- 
posto (le mostra la necessita. 

Questa moltitudine che ci spaventa ha d’ uopo soltanto 
di. un ordine certo che la riunisca sotto le leggi di una inviola- 
bile disciplina. Un popolo di guerrieri non diviene quasi che 
come un sol uomo •, e tutto ciò eh’ è ordinato , per quanto egli 
sia numeroso , si riduce finalmente all’ unita'. 

Questa rilassatezza di costami che noi deploriamo , non 
è poi tanto generale , che non sianvi ancora delle anime pri- 
vilegiate , leqoali presentano ai nostri occhi 1’ innocenza delle 
prime età del senato in mezzo alla corruzione del nostro seca- 
lo. Vi sono e vi saranno sempre in quest’ augusta compagnia 
delle virtù capaci di fortificare le anime le più deboli-, di ani- 
mare i più indifferenti , di fare arrossire i meno virtuosi , di 
dar terrore alla licenza , e credito alla disciplina-. > 

Ma siaci permesso il dirlo : sovente ci manca ben più là 
volontà che il potere. N ierrte è impossibile alla virtuosa e perì 
8everante ostinazione dell’ uomo dabbene. Osiamo far uno spe- 
rimento delle nostre forze , o piuttosto di' quelle del senato ; o- 
siarao intraprendere un’ opera eh’ è glorioso anche d’ incomin- 
ciare. Il successo supererà forse la nostra aspettazione. Noi a- 
vremo almeno meritato 1’ onore , che Roma infelice rese ad 
uno de’ suoi generali ( 1 ) per non avere disperato della repub- 
blica : e che vi può egli esser mai di più lusinghiero pel vir- 
tuoso magistrato quanto il travagliare per la sua propria glo- 
ria , innalzando quella- di mia compagnia , di cui su la terra 
nessuna si conosce nè superiore in dignità , nè , ad onta della 
stessa rilassatezza de' costumi , eguale in virtù'? - 


( 1 ) Terenzio P'arronc. 
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VIGESIMOSECONDO DISCORSO 

rHOSVNClATO NEL 1Jl5. 

L’AMORE DELLA PATRIA.' 


Dopo tulle le perdite che il nostro ministero , che questo 
augusto senato , che tutta la Francia k ha fatto nel corso di 
quest’ anno , possiamo noi oggi parlarvi un altro linguaggio fuor- 
ché quello del dolore ? E non dobbiamo noi far grazia ai vizj 
in favore di tante virtù degne di esser lodale dalla voce stessa 
della censura ? 

Che ci sia dunque primieramente permesso di sentire le 
perdile del nostro ministero. Quello (i) che ne diminuiva il 
peso colle sue fatiche , e che ne accresceva la dignità coi suoi 
talenti , venne nel suo bel fiore colpito da una precipitata mor- 
te. Un eterno silenzio ha estinta quella voce eloquente , il cui 
incanto portava in tutti i cbori 1’ amore della giustizia , e la 
luci inosa impressione della Verità. Quale grazia nelle espressio- v 
ni ! qual ordine nelle cose ! Quale dignità al di fuori ! quale 
sicurezza nel fondo della decisione ! Il successo de’ suoi primi 
anni aveva già consumato la sua riputazione. Ma in lui tutto 
doveva essere rapido , e per una specie di fatalità la sua vita 
stessa ha seguito il corso prematuro della sua gloria. 

Felice nella sua disgrazia quella famiglia che trova nel 
proprio suo seno di che riparare perdite cosi grandi ! Appena 
noi crederemo d’aver perduto il magistrato che piangiamo ; lo 
stesso sangue ci ridona ancora gli stessi talenti. Il fratello (a) 
raccoglie questa successione di gloria e di riputazione lasciala 
dal fratello , e vi aggiunge le sue proprie ricchezze. Possano 
esse essere più durevoli ! Tale è il solo voto che noi possia- 
mo formare pei un magistrato , che ha già superato le nostre 
tra u»e per le prove che ha date in un'altra carriera dell’ele- 
vazione del suo spirito , e , ciò eh’ è anche più proprio a so- 
stenei e le nostre speranze , della fermezza del suo cuore. 

Non bastava che la compagnia avesse perduto una luce 
che quasi sempre preveniva quella della stessa giustizia ? E 

" ’ ~ % 

(1) M. Chauvelin , avvocato generale. 

( 2 ) A M. Chauvelin successe suo fratello nella medesi- 
ma carìia. 
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conveniva eziandio che dopo alcuni giorni d intervallò essa 
vedesse cadere una di quelle teste illustri (i) , che debbono il 
loro splendore meno alla nobile origine di una famiglia tanto 
antica quanto il senato , o all’ eminenza di una porpora ere- 
ditaria e sempre meritata , che a quella profondità di riflessio- 
ne a quella maturila di giudizio , che loro da un naturale 
impero su gli spirili , ben più stimabile di quello che esse 
prendano dalla loro dignità ? A questi tratti noi crediamo di 
vedere ancora , crediamo di ascoltare quel rispettabile magistra- 
to di cui tutte le parole , cariche , per cosi dire , di senso , 
e come penetrate dalla ragione , sembravano avere il privile- 
gio di render ragionevoli tutti coloro che con lui trattavano. 
Rispettalo al di fuori , come nell’ interno del senato , egli por- 
tava V autorità della sua persona nei luoghi , ne’ quali depone- 
va quella della sua dignità. Una saggia libertà lo seguiva sm 
ne’ paesi della schiavitù -, e la sua ragione si faceva Tendere 
omaggio anche da quegli che non adorano altro che la fortuna. 
Faceva pur d’ uopo che un merito si raro fosse rapito in mez- 
zo alla sua carriera , e che coloro che furono da questo gran- 
de magistrato , come noi , onorati della sua amicizia , siano 
ora ridotti alla sola speranza di vederlo risorgere in un figlio 
già sicuro di perpetuare la sua dignità nella compagnia , e , 
ciò che sarà più malagevole ma per lui più glorioso , incari- 
cato di sostenervi lutto il peso della sua. riputazione. 

Tante perdite particolari erano dunque il tristo presagio 
della disgrazia pubblica , da cui era minacciata tutta la Fran- 
cia ! Già la morte si destinava in segreto una vittima più il- 
lustre/; e ben tosto essa mette sotto le sue leggi uu princi- 
pe (2) , il quale spogliato da ogni sua grandezza ci è sem- 
brato ancora più grande colla sola sua virtù. 

• Contino altri , se lo possono , ben meno gli anni che le 
meraviglie di un regno che avrebbe potuto formare la gloria 
di più re , e pur non è che la gloria di tm solo. Que’ favori 
immensi della fortuna , quella pienezza di giorni e di gloria, 
quella rara felicità , lé cui onibre stesse non hai* fatto che ac- 
crescerne lo splendore , posson ben essere le ricompense della 
virtù , ma esse non sono punto la virtù stessa ; ed il monar- 
ca che abbiam perduto era più. deuno de’ nostri elogj , allor- 
quando in un regno tranquillò ci faceva vedere abbattuta la 
tirannia del falso onore , e la nobiltà salvata dal suo proprio 
furot'e , il debole protetto contro il potente , là legge contro 
la violenza , la religione cóntro T empietà , il ve sempre al 

(1) Il signor presidente De-Longueil. , t 

(2) Luigi XIV. morto il 1. settembre. tjtS. 
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di sopra di tutto , e Iddio sempre, -il di sopra del re ; clic 
quando il terrore marciava aVanti di lui , die i più fermi ba- 
luardi cadevano al solo strepilo del suo uomo , e che tutta la 
terra laccvasi al suo cospetto per ammirazione , o per timore. 
Più felice d’ aver sentila la vanita di questa grandezza che di 
averne goduto ; più grande ancora nei rovesci di ciò che non 
ce lo abbiano fatto vedere i successi ; l 1 avversa ^fortuna ha 
maggiormente per lui operato che la fortuna propizia. È dqssa che 
lia caratterizzata la sua vera grandezza j e la stessa mano della 
morte vi ha messo F ultimo impronto. Si sarebbe detto die 
essa lo attaccava lentamente , e che vi si accostava a gradi come 

5 er far durare più lungamente V utile , il grande spettacolo 
i una virtù ferma senza sforzo , magnanima senza fasto , su- 
blime per la sua stessa semplicità , e per religione veramente 
eroica. 

Che uno spettacolo cosi commovente sia sempre d’ avanti 
gli ocelli dell’ augusto fanciullo che n’ è stato il testimonio , 
e nel quale noi ora veneriamo il nostro sovrano. Possa egli 
ne’ più bei giorni di sua vita , e al colmo della gloria che 
noi gli auguriamo , richiamarsi F immagine di quel monarca , 
altre volle il modello , F arbitro , il rifugio de’ re , che nel 
letto della morte gli raccomanda di paventare le lusinghe della 
vittoria ? e di non esser penetrato che dall’ amore dei suoi 
popoli. , . . \ , 

Memorande parole Fesse richiudono tutti i doveri dei re; 
possano accendere nell' animo del principie cui furono dirette* 
wn ardente amore per la patria ! possano esse rianimare lt> 
etesso amore nel cuore di tutti i suoi sudditi ! 

Vincolo sacro dell'autorità dei re e dell’obbedienza de* 


popoli , l’amore della patria deve riunire tutti i loro desidcrj. 
Ala questo amore pressoché naturale all’uomo , questa virtù 
che noi conosciamo per sentimento , che lodiamo per ragio- 
ne , che dovremmo pur seguire per interesse , mette egli, pro- 
fonde radici nel nostro cuore ? e non si dirà forse esser que- 
sta come una pianta eterogenea nelle monarchie , la quale non 
cresce , felicemente , e non fa gustare i preziosi suoi frutti 
fuorché nelle repubbliche ? 

Là ciascun cittadino , si avvezza per tempo , e quasi dal 
suo nascere , a riguardare la fortuna dello stato come la sua 
fortuna particolare. Quella perfetta eguaglianza , e quella spe- 
cie di fraternità civile , che di tutti i cittadini non forma se 
non come una sola famiglia , gli interessa lutti egualmente ai 
beni ed ai mali della loro patria. La sorte di una nave al cui 
governo crede ciascun di presiedere , non potrebbe essere indif- 
ferente. L’ amore della patria diviene una specie di auiot prò- 
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prio : si ,im.i veracemSnte amando I a repubblica , e si giunge 
finalmente ad arharla più di se slesso. 

L’ inflessibile Romano (i) sacrifica i suoi figli alla salute 
della repubblica : ne ordina il supplizio ; fa di più , lo vede; 

11 padre è assorbito e quasi annientato nel console. La natura 
si raccapriccia ; ma la patria più forte della natura , gli rende 
altrettanti figli quanti cittadini egli conserva colla perdila del 
suo proprio sangue. 

Saremo noi dunque ridotti a cercare 1’ amore della patria 
negli stati popolari , e fors’ anche nelle rovine dell’ antica Ro- . 
ma ? La salute dello stato , ne’ paesi che conoscono un sol pa- 
drone , non è più dunque la salute di ciascun cittadino ? Ci 
converrà egli insegnare agli uomini ad amare una patria , che 
loro db o che loro . conserva tutto ciò che essi amano negli 
nitri loro beni ? Ma , e ne rimarremo sorpresi ? quanti ve nè 
ha di quelli che vivono e niuojouo senza sapere per anche se 
V? sia una patria ! 

Esenti dalle cure e privi dell’ onore del governo , essi 
riguardano la' fortuna dello stato come una nave che galleg- 
gia a genio del suo padrone , e che non si conserva o non 
perisce che per lui solo. Se la navigazione è felice , noi dor- 
miamo sulla fe’de del pilota che ci conduce. Se qualche im- 
preveduta burrasca ci risveglia , essa in noi non eccita fuor- 
ché voti impotenti , o pianti temerarj , che non servono so- 
vente che a turbar quello che presiede al governo , e talvol- 
ta pur anche , spettatori indolenti del naufragio della patria, 
è tale la nostra leggerezza , che ce ne consoliamo col piacere 
di dir male degli attori. Un tratto satirico, il cui sale ci pic- 
ca per la sua malignitb , c’indennizza di tutte le pubbliche 
disgrazie , e si direbbe che noi cerchiamo più di vendicare la 
patria colla nostra critica , che a difenderla coi nostri servigj. 

A misura che lo zelo del pubblico bene si estingue nel 
nostro cuore , vi si accende il desiderio del nostro particolare . 
interesse , egli diviene la nostra legge , il nostro sovrano , la 
nostra patria.* Noi non conosciamo altri cittadini fuorché , 
quelli dei quali desideriamo il favore , o temiamo l’ inimici- 
zia. Il rimanente non è più per noi se non una nazione stra- 
niera e quasi nemica. 

Cosi si insinua in ciascuno di noi il mortale veleno del- 
la società , quel cicco amore di se medesimo, che distinguen- 
do la sua fortuna da quella dello stato , è sempre pronto di 
sagrificare tutto lo stalo alla sua fortuna. 

Egli è poco 1’ opporre in tal guisa il suo interesse a quel- 

( t ) Bruto. 
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lo del pubblico: si desidererebbe pur anche di poter far pas- 
sare i suoi sentimenti sino nel cuore del sovrano, e con quan- 
ti artiftej non si tenta di persuaderlo, che l’interesse del 
principe non è sempre V interesse dello stato ! 

Guai a coloro , la cui colpevole adulazione osa intro- 
durre una distinzione ingiuriosa ai re ; sovente fatale ai loro 
popoli , e sempre contraria alle massime di una sana politica ! 

E dovrà un troppo felice successo essere talvolta la ri- 
compensa di quelli i quali , dividendo in tal modo due inte- 
ri ssi inseparabili , vorrebbero, se fosse possibile, avvilire la 
patria agli occhi di colui che ne è il padrone? Questo inte- 
resse immaginario del principe , che si oppone a quello del- 
lo stato , diviene 1' interesse degli adulatori che ad altro non 
pensano che ad abusarne. Essi auraentauo. in apparenza 1’ au- 
torità del loro padrone , ed in effetto la loro particolare for- 
tuna , o piuttosto si appropriano la fortuna pubblica -, e se 
essi vogliono che il potere del sovrano sia senza coulini , ciò 
è all’ oggetto di potere tutto per loro medesimi. 

L' esempio diviene contagioso , e discende conte per gra- 
di sino alle ultime condizioni. Ciascuno uella sua vuol fare 
la stessa distinzione fra l’interesse del, suo stato, e quello del- 
la sua persona ,• ed è talmente dimenticato il "bene comune , 
che in un regno altro piu non rimaue che interessi partico- 
lari , i quali formano col loro conflitto una specie di guerra 
civile e quasi domestica , ove il cittadino non è in sicurezza 
col cittadino , 1' amico paventa il suo amico , e che rompen- 
do i vincoli della società sembrano ricondurci a quello antico 
stalo che ha precedute le repubbliche e gl’ imperi , ove 1’ uo- 
mo non aveva maggiore nemico dell’ uomo stesso. 

Alla vista di una patria abbandonata all’avidità dei suoi 
cittadini , e quasi fatta preda dell’ interesse particolare, i spi- 
riti più moderati , i quali non hanno nè bastante debolezza 
per fare il male , nè forza sufficiente per resistervi , cadono 
in una profonda indifferenza , sia per loro naturale iircl ina- 
zione , sia anche perchè disperano del pubblico bene. La dol- 
cezza della pigrizia , che s’ insinua sin nel fondo della loro 
anima , per essi tien luogo di fortuna , ed eziandio di .virtù. 
Un ozio che era forse dapprima incomodo, è finalmente con- 
siderato come il più solido bene. Nel seno della mollezza , e 
in un circolo di passatempi essi si formano una specie di pa- 
tria a parte, ove, come in un'isola incantata , si direbbe 
che essi bevono tranquillamente le acque di quel fiume che 
faceva dimenticare agli uomini i beni ed i mali dell’ antica 
loro patria. 

Quegli stessi che danno a questo disgusto della repubbli- 
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ca lo specioso titolo di filosofia , sono essi più degni delle 
nostre lodi ? Insensibili ai bisogni dèi loro concittadini , e sor- 
di alla voce della società che li invoca; che cercano essi mai 
in un ritiro che l’ invola persino alla loro patria , se non 
quel bene stesso , che eccita le brame dell’ ambizioso , e for- 
ma la felicita dei re , vivere a genio dei loro desiderj , e re- 
gnare , per così dire , colla indipendenza della loro vita ? 
Comandare a tutti, o non obbedire ad alcuno; l’alterigia del 
loro cuore non trova alcun mezzo fra questi due stati. La 
fortuna nega ad essi il più luminoso ; il loro orgoglio ne ab- 
braccia il più sicuro ; e non potendo mettersi al di sopra dei 
loro concittadini coll’ autorità , credono almeno di collocar- 
visi col disprezzo. 

Dove troveremo dunque la patria ? L’ interesse particola- 
re la tradisce , la mollezza la ignora , una vana filosofia la 
condanna. Quale strano spettacolo per lo zelo dell’ uomo pub- 
blico ! Un gran regno , e niente di patria ; un numeroso po- 
polo , e quasi nessun cittadino. 

Lo diremo noi finalmente ? Noi stessi che ci gloriamo 
di consacrarci alla patria , quanto alla giustizia , siamo sem- 
pre degni di questa gloria ? E se non ci è possibile di aspi- 
rare all’ elogio di quello ( 1 ) che alla vista del senato romano 
esclamò che vedeva un senato di re , potessimo almeno offri- 
re alla repubblica un senato di cittadini ! 

Rendere la giustizia con un’ esatta equità , egli è il do- 
vere comune di tutti coloro che si consacrano al suo mini- 
stero. Ma se il supremo magistrato non porta più lungi l’ ar- 
dore del suo zelo , rimane sempre debitore della patria , la 
quale senza contentarsi del bene particolare eh’ ei può fare , 
da lui esige eziandio un conto rigoroso del pubblico bene. 

Proteggere l’inJhocenza , e non far tremare che l’iniquità; 
facilitare , raddrizzare i sentieri della giustizia , purgarli da 
quelle guide infedeli , che ne assediano tutti i passi per ten- 
der insidie all’ ignoranza , e alla credulità ; illuminare gli in- 
feriori tribunali , e farvi brillare , come per una luce riflessa, 
una parte delle virtù del senato : riformare colla pubblica au- 
torità i pubblici costumi , condannarli almeno col suo esem- 
pio ; esser come la voce della patria , che invoca sempre la 
regola e la legge , che nei tempi diffìcili saggiamente protesta 
per il pubblico bene , e nei giorni più tranquilli richiama 
alla memoria 1' antico ordine dello stato , e riconduce la pa- 
tria ai suoi veri principj : tale è non solo la gloria , ma l’ ob- 
bligazione di una compagnia , la quale è come la deposita- 
ta Cinta . 
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ria degli interessi pubblici , e della quale il carattere glorio-* 
so fu sempre di deguameùte servire il suo re servendo la sua 
patria. . \ 

Lungi dalla nobiltà di questi, sentimenti ogni mescolanza 
di particolare interesse , ogni gelosia pur anche di credito e 
di autorità , debolezza indegna delle grandi Compagnie egual- 
mente die degli uomini grandi ! Contento del potere che la 
patria rimette nelle sue mani , l’uomo dabbene non fa crescere 
I’ autorità della sua patria , se non per quella del suo merito* 

Il rispetto ha ancora maggior parte del dovere alla deferenza 
elio si ha per lui. Gli si rende lo stesso cullo che alla virtù j 
e lo si obbedisce , per così dire , per ammirazione. 

Se la patria premia i suoi servigj , egli arrossisce quasi j 

della ricompensa j e sembragli che essa gli tolga una parte 
della testimonianza di sua virtù. 

Se egli non prova altro che 1 ’ ingratilud ne dei padroni 
della fortuna , tanto più godrà di sua riputazione , in quanto 
sarà il solo bene che avrà acquistato servendo lo stato \ felice 
d’aver operato per la patria più che la patria non avrà fatto 
per lui , e di poter metter tutti i suoi cittadini nel numero 
de’ suoi debitori ! 

' Confessiamolo ciò non ostante 5 un cuore magnanimo si 
libera facilmente dalla servitù del particolare suo interesse. Ma 
fa d’ uopo almeno che una dolce e virtuosa speranza di pro- 
curare questo pubblico bene , che gli lien luogo di tutto , Io 
animi , lo sostenga , lo fortifichi nell’ onorevole ina penoso 
servigio della patria. 

Qual è dunque la sua consolazione , allorquando per una 
singolare felicità , o piuttosto per una superiore saggezza, egli 
vede formarsi sotto dei suoi occhi un nuovo ordine di gover- 
no , e come una patria novella , che sembra portar su la sua 
fronte, il certo presagio della pubblica felicità ? 

E allora che in tutti i cuori si accende I’ amore della 
patria , si rinforzano i vincoli della società , i cittadini trovano 
una patria , e la patria trova dei cittadini. Ciascun comincia 
a sentire , che la sua fortuna particolare dipende dalla pub- 
blica fortuna , e quello che c ancora più consolante , l’ intel- 
ligenza che ci governa , non è meno convinta , che la salute 
ilei sovrano dipende dalla salute de’ suoi popoli. 

Voi conserverete in eterno nei vostri annali la memoria 
<li quel giorno glorioso al senato , prezioso alla Francia , fe- < 

lice eziandio per tutta l’Europa , nel quale un principe (1) , 
che la sua nascita avea destinato ad esser 1’ appoggio della 

(1) Il duca d' Orleans reggente. 
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giovinezza del re , ed il genio tutelare del regno , venne a ri- 
cevere dai vostri suffraga la conferma della scelta falla dalla 
natura. Vincere i nemici dello stato colla forza delle anni , 
furono le primizie del suo coraggio Affezionarsi tutto Io stato 
colla dolcezza del suo governo , si c il capo d’ opera della sua 
saggezza. Per di lui mezzo si trova felicemente eseguito quel- 
l’ accordo tanto desiderabile , ma cosi diflicile , della libertà 
e dell'autorità. Un’autorità necessaria tempera l’uso della li- 
bertà 5 e la libertà temperata diviene il piii degno strumento 
dell’ autorità. Paventino pure i consigli i genj mediocri ; le ani- 
me grandi sono quelle che maggiormente li desiderano , sicure 
di se , punto non temono di comparire governate da quelli che 
esse governano in effetto : e sdegnando il falso onore di domi- 
nare coll’ elevatezza della loro dignità , regnano con maggior 
gloria colla superiorità del loro spirito. 

Possano si felici principj aver dei progressi ancora più 
fortunati! Che tutti gli ordini dello stato con tanta saggezza 
interessali nel successo del governo , vi contribuiscano egual- 
mente , o con uu perfetto accordo, o con un'ancora più 
desiderabile emulazione ! E per .restringere in un solo tutti i 
nostri voti , faccia il cielo che la Francia rispettata al di fuo- 
ri , pacifica al di dentro , possa consolarsi delle passate sue 
perdite , riparare le sue forze esaurite da lunghe e sanguinose 
guerre ; potente senza inquietudine , felice senza invidia , più 
gelosa della fama di sua giustizia che di quella di sua gran- 
dezza , passare da una tranquilla reggenza ad un pacifico re- 
gno , che conservando tutta 1’ armonia di un saggio governo , 
•ci assicuri la durata dei beni , la cui sola speranza forma sia 
si’ ora la nostra felicità ! 
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Napoli 7 Luglio i83t : 


Vista la dimanda del tipografo Raffaello di Napoli, con 
la quale chiede di voler stampare il libro intitolato: Discor- 
si del signor D' Agucsscau pronunciati avanti il Parlamento in 
Parigi } 


Visto il favorevole parere del Regio Revisore Signor 
D. Andrea Ferrigni} 


Si permette che l' indicato Libro si stampi , però non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà se prima 
Io stesso Reggio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto uniforme la impressione nell' Originale approvato. 
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Il Presidente 
M. COLANGELO. 


Pel Segretario generale V Aggiunto 
Ahtokio Coppola. 
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